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Uanto mi sorprende la tua gioviali» 

tà , in mezzo a tante scené dolorosi ! 
nè capisco come puoi scherzare sulle 

mie aspi razioni r come tifici « Se fi 
pongono infieme i tuoi talenti e la tua volubilità,- 
fi può afferire che il mondo non ha mai prodotta 
• un individuo che ti pareggi . Ma per certo quel 
,che hai già letto, e quel che qui ti mando , dee 
. • Clan TJiVlI. A tot» 
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toccarti , o pure niente avrà quella forza se non 
se nel giorno che sarà giunta Torà tua “tarale : e 
allora le tue rifleflioni saranno terribili . Godo non 
pertanto che mi dai maniera di affieurare M\]J 
tìarlowe che non penfi affatto a turbarle il riposo; 
vale a dire , in altri termini v che dopo aver datq» 
il crollo- alla sua fortana ed a «urte le sud monda- 
ne speranze, vuoi Analmente farle grazia di la- 
sciarla morire in pace. 

Il dono, che fai alla sorella di Belton > e’l tuo 
disegno d’indurre Tourville e Mowbray ad -imitar 
quello esempio , sono , io debbo dirlo per tua glo- 
ria, azioni degne del generoso benefattore del Bot - 
ton di rosa ; degne di un gran numero di altri 
tratti lodevoli in materia pecuniaria, sopra cui ti 
rendo volentieri teftimonianza ; sebbene il tuo hot- 
ton di rosa fia T unico esempio di una bella donna 
cui tu abbia predato servigio col medefimo difin * 
tereflè . In vero, Lovcluce , io trovo piacere nel lo- 
darti , e già sai dne sempre ne ho cercata T occa- 
fione , fino al segno che , non rinvenendo nulla 
nella tua condotta che meritaffe i miei elogj , ho 
applaudito sempre alla graziosa' maniera come ti 
vedevo fare^plle azioni degne di un Capeftro . * 

Ora che mi ri sei avvicinato ; ti seri vcrè soven- 
te , se T occafione lo richiede . Temo però che tra 
breve sentirai la notizia dolorosa . Madama Smith 
manda a pregarmi che mi porti dà lei , e mi fa 

> * l d U 
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«dire eh' dfe dubita se troverò vira la damiria al 
mio arrivo . * 

- ' m . ‘ 

* • . •; i e * W *. 

i ^ « • y 

* " • »’ •* ■ "■ Ad ore a dopo mezzodì . * 

* Io non vèglio chiudere la mia lettera', senza 
trarvi da un' incertezza che dee molti/fimo inquie- 
tarvi . imperciocché ho avuto motivo di oflervaré 

in cento rincontri , che quello flato di dubbiezzl 

.in cui v? piace di gettare gli altri , è per toi un 

> j __ , , * | * 

'tormento indicibile . Così avviene , a creder mio , 

$ tutte le persone di carattere intraprendente b 
violento. *“ ‘ '• 

é'Vffò Wp^re f ^hn^he ; 6he ho fitto trattfcnéÀ « 
bella poffei il voflro i corrieie ; . ìfiìjf ttàrtowe pft . 
«adutSdutf* ‘Vòlte in dedalo , e '1 3 medico ch'èri 
‘ venuti? r cóli MdGóddcmiy tèmendb che un terzo 
svenimento non la portale via, avevi giudicato 
* che io, qualità- di esj.utore , io foifi avvisato . Ella 
. era tpaquili^ al mip arrivo, li medico le ha fitto 
tjptórhcnèfc jJ t riòn uscirl^alla suà danza in quieti? 
flato così fievole ^ ^cpudo rftpgQftq di Madama 
Lowick , che l'accompagna sempre alla chiesa , la 
difficoltà ddi sud- respiro , f* eccetto della debolezza, 

' 

^ra^ile ? rt^cc|ma Me^offe cipjwìj, tra, 1) amtfc 
che iaR^va ,,’a lanciarli v#rso il cielp e ; 'J corgp 

PiOn amo poflo dirvi per ora, 

. • A a io 
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Io non riterrò ìfill che per »ver tempo di ri# 
thiedervi k mie ultime lettere , ed 'aqche quell»# 
di cui non ho trovato modo di conservar delle co# 
pie dopo il mio ritorno do Epjom. La voftra me- 
moria è così felice , che per ordinario vi balla 
ima sola lettera, L chi alpro , salvo che noi 
può ór conoscere i noftri caratteri , se folle di 
funore di inoltrare a qualcuno ciò che paffa tr# 
poi ? Se avete difficoltà di compiacermi su. di c»ò t 
io saio tentato di ritardar la spedizione di natoci? 
$ie da ora innanzi dovrei scrivervi, fintanto eh? 
mi avanzi tempo di prenderne copia. y 

In quello punto arriva un metraggio con ami 
getterà di Mitf fiowe ; e chiede ppchi righi di rise 
polla . Ma ficcome WLijj Hcirlowe giallo adeflò fi 
\ ritirata per riposare > bisognerà firjo aspettare 
Un tantino, . * * , ... » r ^ 

» y«, * . .li — ■— « > « > ■ '■ ■■—« * — «* * 

lETJE k:| CCCCXXXI, ; 0 

MìfHowe a MifClarifa Harlowe . 

Martedì ter* , 09 Agofat , 

< 

f v 1 ’ • 

F inalmente , amica cari filma , eccoci già ’ritor* 
nate;, ed era mio disegno di paffare per Lon- 
dra , ad oggetto di abbracciarvi ; ma un acciden- 
te, . Mia madre fi è infermate . Oimè t ami- 

f • - ' * 1 - - ■" ♦ 

Ci 

1 4 **dr 4 * • 
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DI CLARISSA. 9 

• • V 

ce dilettiflìim , ella fta molto male ! £ voi che rt 
trovate ancora in così peffimo fiato , — troppo 
me ne avveggo dalla voftra in data de’ 25. Cho 
mai ne sarebbe di me, se averti la disavventura 
di' perdere due amiche cesi care e affettuose ì Una 
violenti filma febbre ha sorpresa jeri mia madre in 
viaggio . Si è raddoppiata T accesone al noftr» 
arrivo, ed i< medici inoltrano di dubitar molto del 
euo fiato . . v , , 1 

* Io veggo , sì lo veggo , che voi non fiere in 
miglior fituazione di lei , e quefia idea mi oppri- 
me . Fate uno sforzo , adorabile amica , fate una 
•forzo per amor mio , se può dipendere da voi , e 
non tardate a lignificarmi che fiate meglio . Procu- 
rete che il meffaggio ini porti un verso solo» AW 
che non ritorni -senza un rigo di voftra mano . Se 
io vi perdo refterò priva di unVmica che mi è 
più cara di una sorella, e se perdo mia madre mi 
diffiderò nel guidar ine fteffa , e rinunzierò per 
tempre al matrimonio. Ma lasciamo da parte que* 
ite idee , ed ogni altro suggetto ancora : perchè 
debbo andare predò il letto di mia madre , la qua- 
le non pup fìare un momento senza vedermi . 



. v ■ Mereoltdl , 30 Agoffo . 
v Grazie al cielo, mia madre fta più riineffa! per- 
chè ha pafTata una buoniflima notte . La febbre ha 
ceduto a'riinedj. Io ripiglio la penna, con animo 
più tranquillo e più franco , colla speranza che ary- 

lì A 3 fi** ' 
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che in voi è succeduto un cambiamento farorevo» 
le. Se fi concede quefta grazia alle mie preci , an- 
cor vi refta qualche felicità per me 4 . 
r Io Ti scrivo con ardore tanto più grande , quan- 
to che ho I* occasione di trattare un soggetto che 
intereffa molto* Voftro ouginb è venuto a ve* 
dermi ftainattina,e mi ha parlato di un abboccamen- 
to eh" ebbe jeri con M. Lovelace al calte Ilo di 
M .... Mi ha poi fatte mille domande che rU 
guardano voi e quel ribaldo*. ' 

- Dipendeva da me il far nascere fra loro delle 

belliffime scene . Ma riflettendo che M. Morden è 
di un carattere impetuoso, e che ciò sarebbe lo fteffo 
che mettere una sopraflòma alle voftre afflizioni e* 
•ponendolo a qualche disgrazia dal canto di un uomo 
di cui fi sa fa deftrezza nel maneggiar le armi, non ho 
rappresentate le «ose nel più cattivo aspetto . Tut- 
tavoka , come non potevo mentire in favore di 
quel birbante, potete giudicare che ne ho dettò a 
baftanza per mandarlo al diavolo . < * » 

Malgrado la confiderazione in cui il colonnello 
MorJen è sempre flato nella voftra famiglia , io 
non mi sono avveduta ch'egli fia riuscito nel con- 

- durré gli animi a' minimi termini di riconciliazio- 
ne. Quali poffono effere le loro mire/ Ma sento 
thè voftro fratello è ritornato da Scozia : Laonde 
Tonor della casa , la riputazione della famiglia , è 
,a voce comune '. f 

II 

• . . « 
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Il Colonnello è sdegnatif&rtìo contro effi.. Sembra 
però, che non abbia finora veduto quel brutale di 
voftro fratello. Io 1’ho informato della voftra 
lattia, c gli ho comunicata una patte deli’ ultima 
- coltra lettera . Egli vi ammirai manda mille ira* 
precazioni a LovcUce . Monta in furie cóntro turi» 
la voftra famìglia,' dichiarando che sona tutti in - 
degniflimi di voi . i , . r . ..... ^ ... 

Io non ho potuto negare alle aie iftanze , di la- 
sciargli ricavare una copia* di que'paffi della voftra * 
lettera, che s^vevo ct«luto potergli leggere ,, ed ia 
particolare della ma funefìa concbiufione . Egli ac* 
«erta che nettano ^de* voftri parenti vi crede tanto 
< indi sporta , ni vorrà persuaderselo. EfTt vi amano 
latti, come afferma, e con tenerezza, % g}i è 
vero che vi amano , la loro rigidezza safi per efZ% 
delia dolorosa suppostone che mi fate ravvisare , 
il morivo di un eterno rimorso ; ma sembra che 
Ora quelli barbari vogliono farvi soffrire fino alle 
t porte della morte « ■ * . -, * 

Voflro cugino mi h3 domandate diverse cose 
riguardo a AL S dford ; e quando ha sapute i mo- 
livi dell? amicizia voftra con cotefto galantuomo , 

« "J ano difmterefle intutt'i servigi prefìativi # 
«fu ha potuto frenar la sua collera fontro quei 
pedante, e mezzano di Brandy il quale aveva br- 
inato de’ .vergognali sospetti sopra te vàfite da voi 
ficevute . JLa sua inquietudine era cosi forte riguar- 
: * ' . . À 4 , * 4§ 
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do a vói * che giovedì 44 , incaricò un suo confi- 
dente , un certo A 4 . AlJion y gentiluomo che sog- 
giorna nelle sue terre * di andare ad informarti del- 
la voftra fituazione , della condotta che tenete *. 
«ielle voftre conversazioni» Queft' oneft* uomo nel 
suo ritorno gli fece una funefta descrizione della 
voftra salute , ed aggiunse eh’ eravate ftatp. in gra- 
viti] me anguftie per mantenervi ; ma come quella 
rispofta veniva dall' albergatrice voftra , ed era me- 
scolata di alcune riflefìtoni alquanto amare , benché* 
giufte , sulla crudeltà de" voftri parenti , eglino non 
han dato a ciò molta credenza. Anche io mi lufin- 
go che non può efier vera, perchè gli è imponìbi- 
le che voi facciate torto alla mia amicizia a segno 
di reftare esporta a certi bisogni per mancanza di 
denaro. -* r 

« -In qualità di voftro curatore , il Colonnello té t 
nella risoluzione di mettervi nel potfelfo del vo- 
ftro feudo . Egli fi ha fatto rimettere , pel mede- • 
fimo dritto > il prodotto delle voftre rendite dalla 
imortedi voftro avolo in qua ; il che ascende a 
confiderà bili somme * che fi propone di portarvi 
«gli ftefio • Da certe parole sfuggite però io giu* ' 
dico che Voi avete delusa la piccolezza di spirito 
di alcune persone -, dispensandovi di chiede* loro 
soccorse , giacché erano risoluti di lasciarvi nell' 
Imbarazzo e nelle anguftie . Non fanno veramente 
tenta al Jote carattere .. Credo di poter riflettere 

«òsi senza offendale defilino , M. 

• * 
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T®. Morde* $' immagina , che per preludio di 
riconciliazione , gli è loro disegno d' indurvi s fa- 
re un teftamento col quale disporrete di quello feu* 
Ao secondo le .loro intenzioni. Ma egli protetta che 
non lascerà 1' Inghilterra, senza di avere obbliga- 
ti tutti a rendervi giuncaia ; e eh' egli saprà im- 
pedire che amici o nemici che fi ano non vi faccia- 
no soperchieria . Ptrmti a nemici , doveva dire ; 
perchè tra gli amici non fi tratta così . Laonde , 
amica cara , bisognerà comperar la pace , se alcu- 
ne persone riescono ne! loro disegni . M . Merde* 
dice , che la voiìfa famiglia è troppo ricca per es- , 
sere umile, ragionevole o moderata ; che quanto a. 
lui che gode una fortuna indipendente , egli 'pensa, 
di lasciacela tutta intera . Se quell’ infame di Lo- 
velace aveffe .badato almeno a' suoi vantaggi , qua- 
le milita glie ne Sarebbe venuta eoa voi , pollo 
ancora che il matrimonio vi aveffe privata della, 
succeffione a* beni paterni ? 

Io sono coftretta ad interrompere qui la lettera; 
ma come debbo scrivervi molte cose , e che mia- 
madre Ha meglio , ripiglierò quella materia in uh' 
altra lettera , e ve le manderò ^tutf e due infieme. 
Non ho bisogno di dirvi che io sono e sarò Km- 

Yoftra affezionatilfim» . 

* v , Anna Ho 

: U5f 

* 
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" > • • . • v 

' MiJ) Ho we * ìiijf C tariffa Harlowe » 

% . • , . . 

(^ovedì , 3 X A goffo , 

I L Colonnello fi avvisò di dire per pruova dell» 
generofità di Lovelaee , eh’ egli trattava da ono- 
rato uomo, addoflandofi tutto il biafimo del parto 
inconfìderato da voi fatto y e che vi discaricava di - 
ttate le conseguenze sopravvenute? imperciocché > 
diceva egli t amandolo voi y ed eflendo in poter 
suo , egli doveva neceflar temente aver avuto de* 
vantaggi di cui sarebbe re (tato privo se folte re» 
fiata in casa di voftro padre f o di qualche altro 
parente.- - - ■ • 

Ammirabile generofità f io rispofi , ( qualora fos- 
te così , come gli piaceva di supporre , } in tutti 
quelli arroganti censori del noftro serto , cominciai»-' 
do dal peggiore fino al migliore di erti! pretende- 
re di lavare delle riputazioni , le quali non ebbe- 
ro mai altra macchia , se non se la disgrazia di 
cadere nell’ impura { viliflima loro conoscenza . 
Ma nel caso voftro , io gli dimoierai che non bi- 
sognava se non che la più esatta verità , per prò»* 
vare che "Lovelaee era il più abbominevole furfante, 

• voi la più* illibata tra le donne innocenti vir- 
tuose . . . . • 

Egli 
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Egli fi fondò sopra quella tefti monianza; e giu- 
rò che se discopriva in quell 1 affare qualche azione 
indegna , qualche barbarie inaudita , come forte? 
mente presumeva per una lettera da. yoi scritta a* 
voflri parenti , e che P era partala sotto gli occhi ; 
vale a dire, cara mia, se vi fi trovaffe qualche 
•« delitto peggiore dello spergiuro , della violazione 
dé" giuramenti , e deli 1 abuso di una generosa fidu- 
cia , ( serto birbone ! ) egli vendicherebbe sua cu- 
gina nella più tragica maniera . Io gli rappresentar 
fortemente il voftro rimore riguardo a ciò , come 
mi avevate nell" ultima voftra lettera esporto ; ma 
mi è sembrato che prenderti in un senso pocoglo-i 
rioso quel che io so ertère la vera grandezza d % > 
animo; imperciocché ha egli subito mefià in cam»; 
po l 1 aspettativa in cui erano i voftri parenti , che > 
prima di parlar loro di alcuna riconciliazione ; voi 
sarerte comparsa in giudizio, per la procedura dh 
quell’ infame . . . casocchè poterti farlo con tanto ^ 
vantaggio e onore per voi ’fterta , quanto io gli 
rappresentava. - *• * * * *> 

Ed in vero , se averti voluto ascoltarlo , egli sa-t 
ria ftato indiscreto ah segno di voler esaminare'!!» 
mia presenza le particolarità e là uà tura delle pruo- 
ve del delitto , coll 1 appoggio delie quali egli vole-' 
va che fi proceffafll Lovelace . Ed ecco pertanto - 
un uomo reso pulito da’ viaggi , e .dalla» cognizio-4 
«e del mondo e de 1 libri ! Iq fede mia t avvezza 

a - 4 co + 
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ootne io sono alla più diJicata con versazionu dacie 
ho il vantaggio di conoscervi , non poffo tratte- 
nermi dal disprezzare quello sellò geoffelano , co- 
minciando dal pii diftinto gentiluomo fino al più 
infimo contadino. Tutto ben confiderai© , io tro- 
vo che M. Morder» ha un' opinione molto bafla 
dei!a virtù delle donoe ne' cali particolari e que- , 
lk è una ragione per me di regimarlo , benché 
voftro favorito , nella dalie di coloro che non so- 
no fatti per gettare la prima pietra 
Io non ho mai conosciuto alcun uomo il quale r 
con un'' opinione molto ignobile delia virtù del no» 
ftro sellò in generale , meritaffe die fi faceffe buon 
concetto de’ suoi coftuini e principj . Imperciocché,, 
su mai secondo la differenza ,d» temperamento o 
di educazione , non- fi rinveniffe nel noftro seffo bt 
modeftia, la caftità c.la pietà sgombra pregiu- 
, dùj , io crederci che sarebbe un segno in noi di 
un naturale più vizioso e più corrotto .. 

Kgli ini ha lasciato scorgere , secondo 1’ idea de* 
voftri parenti*' veramente , ch’egli credeva impos- 
sibile che non vi folle un poco di volontà. , dove 
si trova buona dose di amore . 

. * Somiglianti rifleffioni ballano beniflimo per in—, 
durre una donna, cui preme 1’ oaqr suo e quello 
del suo sedo , ad effer guardinga , ed a confiderar v 
maturamente a che fi espone , nel cominciare una 
«erta ftrett^zxa eoa quelli scellerati # imperciocché* 

'* boi*' 
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_|K)n è forse chiaro*, che quando una volta ella € 
soggetta alla dipendenza di un uomo # - e che per 
Jui abbandona i parenti , rutto il mondo le saprà 
.poco £iaao di salvare la sua virtà dal naufragio, 
jC sarà persuaso eh’ ella n'è tenuta pipttofio ad una 
benigna .steli a che alla sua saviezza; e po^fto anat- 
ra eh' ella teneffe il suo seduttore in confo del pii 
^malvagio , bisogna ch' ella prenda una parte per st 
©elle di lui viltà criminose . 

Io parlo qui de' cali generali . Voi pof , ne fie- 
re eccettuata . L’ i fiori a voltra , cptne ho detto fi- 
inora , servirà di ammaeftramento e di esempio in? 
iìeuie : imperocché , chi mai non ne concederà , 

. vthe se una persona della voftra fortuna , così qb*~ 
.mirabile e. di tanti meriti .fregiata trop ha potalo 
f evitar la sua ruina , dopo efierfi una «vplfS meifii 
©el potere del suo lupo cerviere ; che deve nspef- 
.Jtarfi un? Solida , sfornita di prìncipe , e acciecata 
jdalla sua follia/ ...... v . . , v .-' ;A 

Gli uomini , m» fi dirà forse, «on sono poi fus- 
ti Love/aces . — Ndh v'ha dubbio $ ma le donne 
nemmeno sono tutté Clarijfe , e quando ciò jfofle , 
non perciò quello esempio non sarebbe di un’ uti* 
liti universale, 

Io ho preparato il Colonnellq all? .risoluzione in 
étti fiete, di nominare M. Belfor4 per un ufizio, 
jdi cui speriamo ancor;» che T esecuzione sarà lun-s 
go tempo differita, Da principio ne. hf moftrat» 

-4 Mn i 
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éon picciola sorpresa; ma, dopo aver oditele A- 
gioni cui mi sono arresa , ha solamente oflervato 
che una dispofizione fiffatta , se inai aveva luogo, 
dispiacerebbe molto alla voftra famiglia * Egli fi 
Ila procurata , mi ha detto# una copia della lette- 
ra in cui Lottiate implora la voftra bontà , e V 
offre ad ogni compenso potàbile per meritala' ; 
colla copia della voftra rispofta . Io vedo eh' egli 
defidera molto il voftro matrimonio , come un ri- 
medio , egli* dice , capace di riparare tutt’ i disaftri. 

Io non finirei così prefto , e risponderei a cia- 
scuno degli articoli seguenti . La persecuzione di 
quel qpdele che vi ha forzata ad abbandonar® la 
voftra casa ; là ftraniftim implaca b i Ut i , de’ vo- 
leri parenti , ( ho fretta , nè mi riesce ora dì tro- 
vare utii' altra parola che vi piaccia di vantaggio : ) 
r ultima voftra lettera a LoveLce per fraftornark» 
dal suo disegno di vedervi ; 13 conversatone p!» 
nitenziale di voftra zia Hervey con Màdama No^- 
ibn ; il HnnoVaftieiito della pròpoli a di M. tPicr- 
hy; le lezioni che rei fife ih favore U^ickmaìft 
tanto degne di approvazione , se colui ne meritas- 
se da vantaggio egli fteflb ; ( a dir Véro però 
non mi manca mai motivo di lagnarmi di lui $•« 
da due giorni mi ha soverchio irritata ; ) il prò- . 
getto di voftra ‘sorella dì' trasportarvi nelle colonie; 
e venti altri sug getti . Ma sono coftretta qui ìa 

lasciar di scrivere f per àecómpagnaré le "mie dui 

■ cu> . 
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cugine Spilsworth , e la mia cugina Herbert , le 
quali sono venute a vietarci coll* occafione dell' in-» 
ferinità dì mia madre. Vi manderà dunque qiie- 
fta lettera per mano di Ruggiero; e se la speranza 
che porto , di veder Subirò mia madre fuori di 
pericolo, fi effettua, sono risoluta di portarmi a 
Londra, per isvelanfr tutto -T animo imo \ e per 
dirvi , amica cariflima , mescolando l’ anima mia 
con la voftra, quanto io sono e sarò sempre, vo- 
ftra ecc. 






Anna fio*e. 



LETTERA CCCeXXXHI. 

. - •; , .< . •, A ■ i-, - lei t’i» 

M. Belford a ÌA, Lovelace 



1 

Mercoledì , ad otk II. 

< ' V « .4* / a i 



I L Dottore or’ ora è giunto ; egli è refìatr 
con me aspettando die il prete avertè finite le 
preci a fianco della iantina ; e dopo ci hanno fatti 
entrare tutti e due. kU G-oddard il quale è venus- 
to mentre il medico e ’1 prete fi trattenevano eoa 
lei , è sortito eoa erti : fi sono con lei congedati , 
e le hanno detto un doloroso , on eterno addio , 
come non e Sto punto a dichiararlo , dandole la lo- 
t.ro benedizione , e ricevendo la tua ; defiderandofi 
incora ( quando verrà la loto acena.0 un fine tari* 
a / to 
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sto felice quanto sembra che fia il suo. • 

Ella aveva fatta grandiflima premura al medico 
perchè k: di ce He la sua. opinione intorno al tempo 
ch'ella potrebbe durare a vivere ancora : egli le 
ha rispollo di temer moStiffimo eh' dia non vedes- 
se la sera del di vegnente ; sul qual proposto tifa 
ha detto che conterebbe le ore con gulto maggio- 
re che non aveva giammai fatto nell’ aspettativa 
stella più grande allegrezza. 

Qual differetTza tra le ultime ore del povero 
Belton e le sue! vedi ormai dagli effetti, in quella 
terribile e toccante scena , quale immensa divertiti 
ii ritrova tra una buona ed una cattiva coscienza l 
. * JJel momento ifteflo è giunto un filetaggio con 
una lettera di Mijf Ho*>e ; forse sarò in illato di 

comunicartene il contenuto. 

* 

Ella li è sforzata in varie volte , ma indarno , 
tii leggere la lettera della sua cara amica ; la scrit- 
tura , come ha detto , era troppo minuta per la sua 
vifta indebolita , ed i righi «e le confondevano a- 
gli occhi • Aveva ella le mani cosi tremanti , che 
non poteva tener Ja carta ; in fine ha pregara Ma- 
dama Lowick che Ja Jeggeffe , mentre il corriere 
aspettava la rispofla . • 

Tu vedrai nella lettera di Mijs Howe , quanto 
differisce l' espre filone della medefima impazienza „ 
€ della znedefima tenerezza )a più viva , qband® 
*. yien 
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vico (lettala dall' anima dolci flima di ona donna, 
, da quella che deriva da un'anima impetuosa ed in- 
Cpfhnte conT è in tua ,» Quando Madama Lomick 
J' avrà trascritta, te ne manderò una copia. «. 

*• , , • .• J • . • . • « mM 

» • « « * # 

>. v / * Mi 0 , Hemt 4 Mìf Harlowe . 

Martedì 5 Settemòre «• • { 



y 



* - 






.. -,OA cti a cdlettijima amica] • 

C M|e ne «ari delia voftra misera Anna Ho*e \ . ' 

4 in veggo da' voftri caratteri e dall* descritto» 

. ne che me ne fate ,* ( il che sarebbe in termi- 
ni più teneri , se non folte realmente aliai ma- 
le , ) in quale flato vi ritrovate . Peichè mai 
ho differito cosi a lungo il raggiugnervi ! Co- 
me ho potuto credere che le consolazioni di un* 
amica fedele sarebbero del tutto inutili , per un’ ^ 
anima cari {furia opprelfa dagli affanni, lasciandomi 
persuader di non venire a vedervi almeno una voita, * 
nei tratto di tanto tempo ! io, al pari di tutti gli al- *• 
tri , lasciare , abbandonare la mia più cara amica in 
mano a gente flraniera ! Che diverih io se fiere - - 
t^nto male quanto i miei timori mi rappresentano ? 

Voglio partire incontanente, tuttocchè nie ne 
diftogiiete! mia madre consente che io parta ! ahi! 
perchè non l'ha voluto prima 

E intanto ella mi persuade per altro lato ( te- 
mendo deh' impresone fatale che potrebbe cagio- 
£hr, T.XVll. B nar- 
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narmrfi , se trovaci troppo fondarti la mìa fttuta 
di aspettare il ritorno del metfo , il quale viene a 
briglia sciolta . — Voglia Iddio secondarne la corsa, 
e ricondurlo con prospere notizie ! altrimenti « 
— Ma, oh mia diletta, di letti Ifi ma amica . . . • 
che volevo io direl ^'TIn rigo , un rigo solo di 
voftro pugno pel présente corriere ! mandatemi un 
semplice verso che mi additi di partire ; io parti* 
rò subito , al primo cenno! eie mi amate’ dame 
fo io , la villa deir amica voftra vi ravviverà , 
-ari renderà sana e salva alle mie sperante. •!* Ma 
perchè, quando aver poflfo quòfto penfìero , non sa. 
no partita pròna# * « ’* • * *»' *■'» 

Dio di bontà! non negarmi a quelle preghiere P 
amica , la mia guida , il mio lume , in una circo- 



Éanza così crìtica per me.' * * ’ * ^ ’ : 

Ma voglio figurarmi che' il vofbo fole ed i vo- 
ltai sentimenti sono ben conneffi , pieni di vigor» 
• di vitti piatto Ito , che disperarmi cotanto per ciò 
-ohe sembra presagire h voftra penna tremante . s. 

1 Mi spìace forte di non eflermi trovata in cada 
| bisogna che io aggiunga anche queft? pochi righi, 
benché E famigliare aspetti a cavallo predo alta 
porta, ) allorché il lacchè di M. Belford è arriva- 
to colla volita toccante lettera; io era ih casa di 



Jdijf JJayJj mia £»dre me P ha spedite 1 , ‘e dono 
ternata «abito , ma egli era già partito f sembra 
che mm abbi» volato aspettare; io doveva fargli 

*■**•* * * , * ^ r mil- 
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mille domande; ma perchè trattengo così al lungo 
il meflò ? Debbo dirvi un' infinità di cose ! voglio 
il voftro parere sopra diverfi punti ! voi mi diri- 
gerete in tutto ; io ubbidirò al più picciolo segno 
della voftra mano: ma se mi lasciate — che im- 
porta il mondo e quanto egli racchiude alla voftra 

Anna Howe . 

1/ impceftione che ha filtra qpefta lettera sopra 
la giovine dama, così pretto al fine che la sua bel- 
la amica teme e con tanta tenerezza cnmpiagne , 
ha obbligata Madama Loiviclc d' interromperne più 
volte la lettura , e di cambiar sovente di voce . > 
Kcco un amica , ha detto quella divina fanciulla 
{ ftringendo la lettera tra le mani , e baciandola ) 
la quale merita che fi viva per lei! oh mia cara 
Anna Howe \ l’ amicizia voftra è ftata nobile e 
piacevole , senza mai smentirli : ma noi ci riuni- 
remo un giorno ( e quella speranza dee consolarci 
entrambe ) per non separarci mai più . Allora , 
libere dalle ombre del corpo, noi saremo tutte lu- 
ce e spirito — Allora , oh come 1" amicizia noftra 
sarà pura e illibata ! il noftro amore non avrà che 
un solo e meddijno oggetto adorabile , e godere- 
mo di lui è {'una dell'altra in Ini per tutta rete!*. 

«alti ! i.-> ••oi o j i -ff- 

«. Iella dìflè che l'amica chiedeva con tanta i fianca 
«no o ètte verfi ; ch'ella defiderava di serivere una 
Parola, * non k fede mancata la forza: lo semà, 

B % m% 
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nia invano: almeno poteva dettare, come Joggiun* 
se , per quanto credeva e pregò Madama Lowith 
di pendere Ja penna e la cartai nel momento che 
cominciò a dettare , io ini morti per ritirarmi , 
ma erta volle che refta/ÌI , 

« Più volte ella fi perdè nelle sue idee } dapprima 
oflervò da se d\e se ne avvedeva ben irti ino j e 
quando ebbe linai mente dettati pochi ver li di se-* 
guito, che non la soddisfacevano punto , se ne se i> 
sò con Madama Lowick di farla ricominciar due 
volte ; e difle che la terza fi farebbe palfare in 
qualunque modo . 

£lia dettò senza efitore , l' adcjio della loro sepa- 
razione , e quando, giunse alla benedizione ed nll^ 

firma* prese la penna , e inocchiandosi coll' ap- 
poggio di Madama bovick , scritte dì sqo pugno 
la conchi usione della lettera , ma la Lowìck fa ob- 
bligata di guidarle la mano. 

Vi sorprenderà di trovar da per tutto U senso 
oompinto, ar *• della sua debo* 



• Ho fatto aspettare 41 corriere , ad oggetto di tra?- 
oariverla; ho procurato d’imitar la fate della Iet- 
tar» { ed ho «mtraffegnate le pause ne’ luoghi d%> 
▼e , per quanto me n^ ricordavo ella si è fermata 
In tattociò che riguarda quell? ammirabile donna * 
mi pare che il mio racconto non è imi esatto ab* 
fiafiànta * M-cnoUd ). , verna U «re P~e. 
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Mia Canditila VLiJf Howe , • 

, Non bisogna che vi maravigliate o vi affligge- 
te — se Madama Lovtick scrive per me ; tuttoc- 
chè io nbn polla ubbidirvi , e tener la penna per 
iscrivervi di proprio pugno , pure il mio cuore vi 
atri ve cdn la sua manó. — Degnatevi di conten- 
rarvene j non poffb far altro dt più per ubbidirvi. 

Ora, che debbo io dire? che poflò io dire / 

Ma perchè non vi direi la verità ? — giacchi do- 
vete tra poco -—ah ! tra poto 
Sappiate dunque; e che le lagrime voftre 9 se 
afono di pietà, fi ano di una pietà gioconda : gìac- 
‘ chè vi permetto di versarne alqaante affine d’im-~ 
ba' samare , per dir cosi, un fiore che vieti meno 
— sappiate che il buon dottore el santo prete , 
còli" onorato speciale , non ha un momento che — 
lasciandomi le loro benedizióni -* mi hanno dato 
1* ultimo addio: é*J primo di effi mi fa sperare—' 
soffrite , che io dica sperare — sperare il mio ri- 
làscio, prima che domani il sole tramonti. 

Addio dunque , amica mia cariflìma ! la voftra 
conssolazione lìa , come la mia è , nel pensare che 
quando a Dio piacerà , ci riuniremo in un" eterni- 
tà felici , per non separarci mai più! addio, dun- 
que , ! di nuovo r — e fiate felice — ciò che avve- 
nir non può ad un naturale generoso^ purché — 
per quanto è in poter suo, egli non renda gli al- 

^ * Al* • _ 



tri felici ancora. 
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Iddio vi ricolmi per. sempre delle sue benedi- 
zioni : quella preghiera fa , ginocchione , benché 
softenuta da una obbligante mano., . x .t . . 

La voftra gratiffiraa e affezionata 

iP.’-r- . * CUriJfa H*rlo»t . 

.Dopo aver trascritta e suggellata quella lettera 
per ordine suo K 1' ho data io fteflo al corriere , il, 
quala mi ha detto , che Àf ijf Howe non aspettava 
cj)e il suo ritorno per partire alla . volta di Londra^ 

Ora per l'appunto arriva.il tuo meflb : perciò, 
mi bisogna qui iar pausa : tu sei un padrone ine* 
sorabile ; i due infelici lacchè sono mortalmente. 
scosciati da te, per valermi di un termine donne- 
sco: e tutte le parole usate dalle donne , benché, 
sovente non sappiamo d'onde derivino, contengo-,, 
no^molto senso ed energia . Io credo che nel ion-„ 
do de’ loro cuori, effe bramano che la noftra an- 
gelettn ha nel cielo, eh' è pronto .a riceverla , e che? 
tu vada nel luogo che meglio ti fi conviene , af-, 
finché vi fia un fine alle loro burrMscfie, ; per ser- 
virmi ancora di un altro termine del me defimo 

. :: • ■ ' . ; ,, 

Qual lettera mi hai mandata! Povero Lovelacel, * 
— quefta è l' unica ri sporta che vi farò . 4 
, ( Ad ore cinque . ) fi Colonnello Mordcn arri- 
va in quello punto . 



:i. 0 , i 

? H. 
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M. Belford a M, Lovelace, . - < 

Ad ore 8 di sera . 

A ppena ebbi tempo nella mia precedente 'di ac- 
cennarvi che il Colonnello Morde n era giun- 
to. Egli era* a cavallo, seguito da due lacchè, ed 
è smontato predò alla porta alle ore cinque in pun- 
to. Madama Smith flava allora a baffo nella suor 
bottega, piangendo con suo marito fi quale mo- 
ftravafi afflitto del pari . Madama Lowck anche 
piagnente, li aveva poco fa lasciati ; perchè ave- 
va mescolato i loro gemiti , credendo per arto 
tatti due che queft' ammirabile' dama finirebbe nel- » 

. ^ notte . Madama Lowick aveva detto t loro che 1 - 

anch’ eflà pensava così , per certi intiri zaiamenti da 
lei chiamati i forieri della morte , e per un sopo- 
re che crescéva sempre piè . Il Colonnello , peft- 
quel che itti ha detto dipoi Madama Smith , ha 
domandato loro con mòìta’ impazienza , come la 
paffava Miff Mario »* . Ella non è ancor morta , 
gli ha tispofto dolorosamente Madama Smith , ma 
tema die non vada troppi in lungo . Dio buono V 
hai egli esclamato , alzando le> mani e gli occhi . * 

Poffo io vederla ? Il ritóentjome è Morden 5 ed hò 
r onore' di' rifarle ftrettiflimo parente .. Salite -, vd" 
r' ’ B 4 tue 
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ne priego , e fatele «pere , ( spero che Ha nella 
rettitudine de' retili , ) che *p sono qui . Chi è con? 

“ Niuno, dalla sua infermiera in fuori, gli 
ha detto Madama Smith $ ed anche Madama Lo- 
m *ck , dama vedova ^ la quale ne prende tanta cu- 
ra come se le fofle madre . — Ah ! molto più. — 

£ forse anche un gentiluomo , per nome M. Bel- 
ford ^ il quale ha trattato con lei da amico ij più 
incero . — Se M. Belford è con lei , portò salire 
•enza difficoltà . Andate pelò , e dite a M.Belford, 
•he* bramerei per un momento parlargli . 

E" venuta la Smith ad avvertirmi nel mio nuo- 
vo appartamento . Io aveva già fedito il voftro 
fa migliare* -e flavo dimandando all' infermiera se 
' ^ potevo entrare . Ella mi aveva rispoflo che la 
dum ina Ha vali addormentata nella gran sedia a 
t bracciuoli , ed aveva ricusato di confarli , dicendo: 

che sperava bentolìo coricarli una volta per sem- 
pre . Io mi sono affrettato di andare incontro al 
Colonnello, il quale realmente è uomo di buoniffi- 
tao aspetto, e mi ha ricevuto .eoa somma pulitez- 
za* Dopo i primi complimenti ; la mia parente 
mi ,ha egli detto , vi £ obbligata molto più che; ' 
alÌ3. sua propria famiglia. Quanto a me, .mi sono 
aforzato iodarna di muovere in suo prò de'guor 
/ «tteigno , nè figurandomi che qneft' adorabile 

P^wona forte coti nUlg, ho trascurato di vederla* 
WWe dovevo , al primo iflgnta del mio arrivo , c -' 

** * 4 et- ■ - 

N t 

f» * ' ' 
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c©me non avrei mancato di fkre , se folli flato in- 
formato della sua fituaziòne , e delle difficoltà che 
Ito travate per parte della sua fàmigtia • Ma , Sì* 
gnore, l’amico voftro non ha niente di che applau- 
dirà , e f intrinfichezza che vi unisce infieme , roi» 
ha fatto che rendere le votìre cortefie per mia cu- 
gina più crudeli « più tormentose per lei \ Ma non 

ri è alcun» speranza ? * " * 

; I medici i’ hanno lasciata "con la fonefta dichiara- 
zione che non vi è più da spedar nulla; 

Si sono adorati, Signore, tutti gli a j liti neceffi!- 
fj ? Il suo medica è valentuomo ? Mi vien detto 
che queAc oneile persone le hanno usato tutt’ i ri- 
guardi e tutte le immaginabili attenzioni . 

Eh ! chi mai potrebbe negarle le sue adorazioni ? 
ha esclamato Madama Smith piangendo a calde 
lagrime . Ella è la più amabile donna del mon-* 
do * .■ — 

Cosi atteflano tutti , ha detto il Colonnello , al- 
zando gli occhi e Ir rami a! cielo . — Dio buono!' 
come imi quel maledetto amico v offro , % « .*» ,< 1 
E come mai que’ parenti suoi disumanati ... « 
ho detto in terrompendolo $ due cose , veramente, 

incoili prendili . ? • .■*, " 

.E’ troppo vero 1 ha egli ruffjflo j confiderando la ' 
vili (lima malvagità ^de’ diffidati del noftro seflb , 
ogni volt» che polfcoo avere ima vittima deh’ altro * 
in lor potete • . , ^ .m , - »• «*- 

/ i . ■ti.-'tzs* -- Utr 
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. Ho procurato di spiegargli tuxtociò che fi era 
tentato per la di lei^guarigione , e le attenzioni ob- 
bliganti e paterne prefìttele dal dottorii', e da At. 
Goddard « • ,i . 

Egli era impazientiflìmo di vederla , non aven- 
dola veduta , per quanto afferma , dall' età di do* 
dici anni , ed allora ella prometteva di efìère una 
delle più belle donne d’Inghilterra. Tale per l'ap- 
punto era ella , gli ho rispofìo , pochi me fi fa { . . 

1 malgrado la sua magrezza , conoscerete aver ella 
pienamente corrispofto a quanto prometter \ . Le 
«ne fattezze sono sì regolari , Je proporzioni si 
perfette e tanto sublimi le sue grazie , che con 
le offa soltanto e la pelle , élla comparirebbe sem- 
pre di una bellezza incomparabile , 

Madama Smith la quale èra salita per di lui ri* 
•hieiia, è ritornata per dirci, che Madama, Lo^ick 
e l'infermiera (lavano con lei, e ch'ella era sì pro- 
fondamente addormentata nella sua sedia , coi brac- 
cio appoggiato sopra Madama Louick , chenonsen-. 
iva né entrare nella fianca ni uscirne persona. li 
Colonnello ha domandato se mai , senza la taccia 
d" indiscreto, egli poteva vederla benché sopita, 
aggiungendo che la sua impazienza non gii permet- 
teva l'aspettare che ft deftaffe: che però non vole- 
va turbarle il riposo; ma che avria piacere di con- 
templare le di lei amabili fattezze , senza eh' ella 5 
ìp vedeffe , ed ha chiedo se poteva entrare ed u- 
eirt senza incomodarla • £11» v * 



Digitizsrfby Google 




D I C fc ISSA. •? 

• Ella gli ha rispofto che potrebbe farlo con ogni 
libertà) perchè la spalliera della sedia eia rivolt» 
verso la porta • 

Egli ha detto che procurerebbe di ritirar! nel 
caso eh' ella fi deftaffe , per timore che 1' inaspetta- 
ta sua presenza non le cagionale qualche forte in*- 
preflìone . 

Madama Smith precedendoci , ha fatto segno alle 
due altre donne che non li moveffero, e noi ci fis- 
tio avanzati pian piano . ‘ 

Ella ftava in un'attitudine graziosa, abbigliata 

con la sua vefte di raso bianco come neve* aflh» 
nplla sedia a bracciuoli , con la teda appoggiata 
sul setto di Madama Lowick , la quaie ftava io un* 
altra sedia vicino a lei , e '1 di cui braccio fwiftio 
era pattato dietro al Suo collo , in atto di so (tener- 
la $ imperciocché aembrgr che ee- 1- avetfe pregata , 
dicendole che le aveva fatte le veci di madie , e 
et* amerebbe di crederi tra le. braccia. . della « ia 
mainma* giacché sentivafr aopita , forse , ha sog- 
gi\jnfo , ppr r ultima vplt^.Lfna delle sue gua*ce 
scarne riposava sul seno. di -Madama Iwick , e v T 
benefico calore che ne. ritraeva,. vi aveva sparso; un 
deb^e fórfore ma grazioso . L' altra era più pai- - 
fida ei incavata , e come/ agghiacciata ornai dalla - 
morte . Le sue mani bianchiflinw come giglio , eoo 
le vene di un turchino più trasparente delle altre 
fiate, C quelle vene oimè ! dove debbono cosìpre^ 



1 
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fto gelarli que' ruscelli di un sangue vermigliò , if 
quale già li raffredda e li va fermjndo , ) pende- 
vano languidamente , l'una davanti a lei , e l'al- 
tra flretta nella mano de Ara dell' obbligante vedo- 
va, di cui le lagrime bagnavano il viso softenu- 
• ^ to dal materno suo seno , benché la bella dor- 
, niente non ne sentiffe T impresone; o che quella * 
rispettabile donna ne versate senza punto avve- 
dersene , ovvero che temete di risvegliare la ca- 
, ra sua ^huola , cambiando pofitura per asciugar- 
le . Il suo aspetto , per altro , era tranquillo e se- 
reno ; e benché di quando in quando fi scuoteffe 
il suo sonno pareva placido. À dir vero la sua re’- 
spirazione era breve e frequente , ma molto libe- 
ra -, nè raffembrava quella di una persona mori- 
bonda • . , 

• ** •’** u * rj * ’ * '••w 

Tale per 1' appunto era la sua toccante fituaziò- 
r ** 1 c * uaado ci fi* 1 * 0 avanzati per f. marci tfirint- 
F*no al suo amabile vi©* fi Colonnello* girando 
de profondi sospiri , fi è ferma» a contempi ari* 
coll* due braceia piegate aul penò , e con la pii k * 
profonda e «nera attenzione, Egli ha godo» pe** 
lungo tratto di quello doloro» spettacolo ; Iti fine' 1 
ad un movimento da lei fatto , per gran difficolti* 
nel ripigliar fiato, egli fi è ritirato dietro ad tnf- 
paravento dove nascondeva!? la di lei casa éòA * 
s chiama ella il suo cataletto, figli fa fifearo 

»»e vi accennai, ^pplè, di mi* deile- firteftfr \ r *f« 
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paravento vi era fiato porto fin dal momento eh' 
ella fu obbligata di ftarsene in camera . , 

Ne’ primi momenti da me partati con M. Mor- 
ti™ , il sentimento del nortro scambievole dolore, 
ed altre idee che ci occupano lo spirito al nortro 
primo abboccamento, mi avevano fatto dimenti- 
care di prevenirlo intorno a ciò che non potevafi 
nascondere alla sua villa. >■ 

Nel portare in quel luogo , egli ha tirato fuori 
il fazzoletto ; a come da dolore oppreffo , non ha 
potuto profferire una sola parola « Ma dando uh* 
occhiata dietro al paravento, subito ha trovata la 
forza di parlare . Colpito dalla forma del cataletto, 
egli ha sollevato subito il tappeto torto porporino 
che lo copriva $ e arretrandoci per orrore ; giufto 
cielo ! ha egli detto , che veggo io ? Madama 
Smith, (lavagli dappreflo: perchè fi tollera , ha e- 
gli ripigliato con grandiilima commozione , che 
mia cugina abbia vicino a se un oggetto tanto ca- 
pace di nutrire le sue tragiche riflertioni ? oimè J 
Signore , ha risporto quella buona donna , chi o- 
serebbe di opporli qui a* suoi voleri ? Noi iìamo 
tutti ftranieri , per certo modo , attorno di lei • 
Tutravolta le abbiamo fatte delle rimoftranze per 
quella trilla immaginazione. 

Io me gli sono lentamente avvicinato , veden- 
do eflerfì ella raddormentata . Io doveva , gli ho 5 
detto , prevenirvi di quello spettacolo . Mi tro- 
vai 
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vavo qui quando lo han portato , ed in vita mia 
non mi sono mai tanto inorridito . Ma non eravi 
aldino de' suoi parenti , nè le reftava speranza di 
vederli ; e nella certezza di non sopravvivere lun- 
go tempo , ella voleva , come mi ha partecipato; t 
lasciare il meno d'impaccio al suo esecutore telta- 
shentario. Ma qaelt' oggetto spiacevole per tutti 
non lo è affatto per lei. 

Effa intanto ha gettato un profondo sospiro , e 
ifi è scoffa dal sonno all’ improvviso ; il che ha 
interrotto il noftro dialogo. Il Colonnello è anda- 
to più in fondo dietro al paravento, affine di non 
sorprenderla in un tratto colla sua presenza . 

< Dove sono io ? ha ella detto, aprendo gli occhi. 
Che sopore è quello ! Ho io dormito lungo tempo? 
Non sortite , Signore , ( perchè io mi ritirava . ) 
Un gran torpore ini affale, e suppongo che quella 
dtspofizione anderà crescendo. Frattanto ha voluta 
alzarti; ma la debolezza i*ha coftrerti di reftar 
seduta, e di appoggiarti coi capo alia spalliera 
della sedia . Poscia , dopo aicua» momenti di filen* 
aio ; io -credo , cari amici miei , ci ha detto a 
tatti , che le voftre care obbliganti e T voftro in» 
piscio finiranno bentofto . Ho ripesato uh tantino* 
ma non ne sento alcun sollievo. Già le pnyifltdeJp 
le dita mi $' intorpidiscono ; non ci ho più sensa- 
. zione ( alzando le mani. ) E 1 tempo di spedirei! 
mia lettera alla buona Norton. — Volete , Signor 
V- xa , 



\ 
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ra, che la mando per un corriere a porta *GH no, 
Signore , vi rendo grazie ; erta non le capirerà che 
troppo predo ( come ne giudicherà da se fterth ), 
per la via ordinaria . — Io le ho detto che non e- 
ra giorno di porta. — E' ancora mercoledì ? ha 
qui ripigliato. Dio buono! non so più come va 
il tempo ; ma il suo corso è nojofiflimo . Credo 
che sarebbe a propofito che mi rimetterti a letto • 
Tutto vi fi farebbe con maggior decenza e con 
meno imbarazzo. Non è forse così, Madama Lo» 
W tele ! E volgendoli a me ; mi pare , Signore , che 
non ho lasciato niente a fare per quelle ore d' im- 
potenza ; niente a dire nè a fare . Ne ringrazio il 
cielo. Se averti omertà qualche cesa , quanto mi 
reputerei sventurata! Non mi ricorderefte voi nul- 
la , che porta servire a rendere il voltro ufizio più 
agevole ? ■ » * 

Se M. Vlorden veniffe , le ho detto , io mi fi- 
garo , Signore , che non vi rincrescerebbe il ve- 
derlo . i i* Vi 
- Io sono troppo fievole aderto per defiderame la 
vifita; erta porterebbe turbamento ad «otendae* 
Nondimeno se mai egli fi presentarti? , ora che gli 
occhi miei poflòno ancor vedere , io 1* avrei caro, 
se non ptr altro almeno per ringraziarlo de’ suoi 
partati favori , e delle sue intenzioni attuali cosi 
obbliganti per me . Ha egli forse mandato qualcu- 
no qui ? * • • - «vvfc»- *-> i .« -■ ? . 

* « a , 

■ • 

* 

i * . 






Sì , Signora , e rra mezz' ora sarà qui j ha però 
temuto di recarvi sorpiesa. 

Nulla , nulla , Signore , è capace di sorprender- 
mi aderto ; eccetto che se la otta cara mamma ve- 
rnile eila fteflà a portarmi le sue ultime benedi- 
zioni . Ma quanto saria dolce per me quella sor- ‘ 
presa! Ma. sapete se M. Morjen è venuto a Lon- 
dra esprdfamente per vedermi ! 

Sì, Signora. Mi ho presa la libertà d' informar- 
lo i con pochi righi , del peilìmo (tato di voAra 
salute. 

Che bontà , Signore! ìo vi proferto gnndirtime 
obbligazioni ; tua temo di sentir quaicbe pena nel 
Vederlo , perchè sono ficura eh’ egli non mi vedrà 
•Cu za provarne «omino rammarico . Intanto come 
non «no aator così male , coma «arò tra marne or- 
ci , il più predo che egli venga è sempre meglio^ 
Ma se mai viene , come fi farà per ciò ila dietro 
ai paravento? Egli me ne riprenderà . certamente , 
nè porto attualmente reggere ad un rimprovero^. 
Può dorè, che appoggiandomi sulle buactia di Ma- 
dama bowick , avrò la forza per portarmi a rice* 
verlo neh" anticamera , ■ . . 

Ella fi è morta per levarfi ; ma è ricaduta sulla 
sedia . il cnlonerlo fta-va agitatirtuno dietro al pa-t 
«vento. Due volte fi è avanzato senza effer ve- 
duto dalia cugina ; ma il timore di cagionarle 



sorpresa , f obbligava subito a ritira r<; 
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mi sono motto verso di lui per facilitargli la riti- 
rata • Sortite voi-, A4. BelforJì mi ha elTa detto. 
Siete forse chiamato .«* Fotte perventura A4. Mor- 
dati Imperciocché ha inteso qualcuno che cammi- 
nava dolcemente nella camera, ed ha creduto che 
foss* io : aveva in fotti l 1 udito più netto della vi- 
ltà . — Io ho risposo , che per certo era detto.. 

Etta ha detto alle donne : su via , bisogna che 
facciamo uno sforzo , Madama Lowick , Madama 
Stnith: altrimenti- apporterei gran difturbo al mio 
povero cugino; perchè ne* pattati tempi mi amava 
con gran tenerezza . Datemi , vi priego , poche 
„ gocce di quel liquore prescrittomi dal medico i» 
«ma cucchiajata cT acqua , per softenermi gli spiriti 
in quello solo incontro , e quello sarà , come cre- 
do , 1’ ultimo mio sforzo . 11 Colonnello che ascol- 
tava ogni minima parola lì è fatto annunziare pel 
*uo nome: ed io, fingendo di andare ad incontrar- 
lo, ho introdotto senza punto di affettazione l’ af- 
flitto parente . » , • i 

, * » f 
Ella fatto aveva dapprima spignere il paravento 

più dappreflò alla fineftra, per impedire la villa 
db ciò che flava di dietro ; ed egli che aveva in * 
•eso il di lei ordine sopra quello particolare era 
sisoluto di non favellarne affatto* 

. Egli ha lìretto j’ angelo , tra le sue braccia , 
piegando un ginocchio a^suoi piedi ; imperciocché, 
appoggiandoli a 1 bracciuoU della sua sedia > . ha eli* 
t £ldr.T»XVlÌ. C fatto 
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fitto uno sforzo inutile per levarii. Scusate, caro* 
cugino , gii ha detto , scusatemi se non pollo rcg~ 
gei e' in piedi .... Non mi aspettavo certamente 
il favore che ricevo j ina godo che mi som tiri ni*» 

itane r occafione di ringraziarvi jiejle generose VO* : 

« 

lire bontà . " **•: * i 

Mta cara, mia dilettiflLma cugina! ha egli ris-n 
* pollo con occhi appaffionati i non perdonerò mai » 
me (teifo la trascpraggin? di aver trasportato cosi 
a. lungo il tempo dj vedervi} ma io era . lontani** 
lìmo dal credervi così mal ridotta , nè tampoco % 
yoftri parenti se l 1 immaginano . Se potettero ere». 

derlo ,.*.»<> * \ 

t Se poiejfero crederlo , ha eflà ripetuto interro m« 
pendolo, avrei ricevuti più forti contraflegni dello 
loro compaflione r non v' ha dubbio è Ma di grazia* 
Signore , come gli avete; voi lasciati / Siete rappa* 
citìcaro con elfi Se non lo liete ancora ,• io vi 
supplico , per l’ amicizia che avete per la voftr* t 



gione • ' . r •? • > • i** -•••*• o» 

Io sperava , ha egli ripigliato , rii. ricevere ben* 

, • i 

tofto da elTi, qualche felice spiegazione in favor vo* 
• Uro , cara mia cugina quando una lettera 'di M. 
Belford mi ha fatto > affrettar la partenza per LOn* 
lira. Ma debbo rendervi conio del feudo di voftro 
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avo; rimettendovi delle cambiali per conto del lo- 
ro banchiere , riguardo alle somme che dovete* 
riscuotere., e che. ia voltra finitigli» vi prega di» 
ricevere, per timore ciré non fiate in qualcher 
predante bisogno. £■' quello un pegno così iorma-i 
le della vicina riconciliazioue , che ardisco accerta- 
re che tutte ie voftre brame saranno soddisfatte , 
SC » • • ' 'I* f 

• Ahi Signore f interrompendolo , coftretta pa-i 
xò ad arrettarfi di quandn -in quando , io bramo 
io -bramo che quefto partir non ita piuttofio un se«? 
gno ch'eglino non vorrebbero, aver più che • fare» 
eoo me ,se doverti vi vero più lungo tempo. 
non sono mai fiata orgogliosa a segno .di voler 
«fière inde pe adente da erti. Tutte le mie azioni > 
nel tempo ^che avai potuto procurarmi quella nv* 
dependenza , ne fausto teitinromanza .Ay che ser.^ 
Tono però aderto quefèe rifleflioiri.? Quel «he uni-* 
«amen te vr chiedo . „ Signore , fi. è che , di accordo* 
con A4. Biffarci , >**< cut proietto infinite obbligai 
ninni ^ vi prendiate l'incomodo di dar. serto 9 tutù 
quelli affari^ secondo le ultime mie dispofizioiù v 
che lascio -in iscritto’. Af. ■ H«/for4 mi perdonerà^ 
ma in» soltanza gli è la neceifità p lutto fio-, che uo\ 
elezione libera, ;> la quale mi ha fillio pensare .ad 
addortatgli qaaiio darico fch’ egli per bontà sua fi 
degnai di accetta se; Se tuf fi, forte conceduta 1 % 
fortuna di vedervi prima , caro cugino , o di sa- 
, f* . Co pe- 
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pere che mi onoravate sempre deli* amicizia ws* 
lira, non mi sarebbe caduto nell* animo, di ricorrer 
re alla generalità di uno liraniero • Ma , quan- 
tunque amico di Lovelace , egli è uomo di o-» 
fiore , e più proprio a riftabilir la pace che a rom- 
perla . Caro cugin mio , — - io ve lo domando in 
grazia. — Contribuite a ciò voi fteffo , — e sov- 
vengavi che, per quanto caro mi liete, e mi lìet»; 
sempre (tato, niente vi autorizza à vendicar quel- 
le ingiui ie che io perdono , quando mi refìano de* 
parenti più prosimi di Jd. Morden . Ma già ho 
preso cura di spiegarvi su di ciò le mie idee e io 
mie ragioni « e spero nòn aver bisogno d’ infifìere 
più oltre. *• *.s. 

, Io debbo rendere giuAizia a M. Lovelace , ha 
egli replicato , asciugandoli gli occhi . Egli è cole 
pito , io ne sono teAimonio , dai pentimento delio 
sua vili lfima ingratitudine, e dispofto a risarcirvi 
tutt'i danni ch'egli può , t Troppo conosce il suo 
reato e *1 voAro merito . Se avelie punto efitaro « 
farlo , io non avrei potuto reftare nell* inazione , 
quantunque voi abbiate de' parenti più' prosimi di 
me « Il voAro avolo , cara cugina , non vi ha for- 
se alle mie cure affidata / Mi crederei perav ven- 
tura i nteref fato alla voftra fortuna, senza efferlo 
alVonor voltro? Ma, giacché il. Lovelace conosce 
così bene il dòver mo, mi refta meno a dire., o 



Digitized by Google 



0 

D I, C L A R I S S A; tl 

%'oi effcr potete andatamente tranquilla sopra que- 
llo punto. 

Quante grazie , Signore , quante grazie debba 
io rendervi! Tutto è in quell’ affetto che i miei 
voti domandavano . Ma io mi sento debole , de- 
isoli filma . Mi dispiace di non poter più a lun- 
go . » ».* . «ottener 1’ onore di quetta vifita ; ma 
cib non sarà ........ La sua fievolezza non 

permettendole di finire, ella fi è appoggiata col 
capo alla spalliera della sedia , Tettando senza fa- 
vella . Noi fumo sortiti , M, ìdorden ed io , dopo 
«vere importo che veni fiero ad avvertirci ai vici* 

00 albergo , casocchè accadere qualche cambiamen- 
to ftraordinario • . 

• V, ■ r . 

1 Come non avevamo entrambi definato , fi è 
chierto un pranzo sempliciflìmo $ e mentre fi ap- 
parecchiava, potete figurarvi tl^uggetto della no- 
fira conversazione. Abbiamo a vicenda compianto 

* io fiato dilombile deijp povera dama , annove- « 
rando con maraviglià gf ijqnumerabili suoi pregi , 
.non risparmiando nel tempo ilieflo nè nè.i 
•noi parenti • Nuliadi manco per condurlo a pensar 
xe più favorevolmente di voi , gli ho letti alenai 
parti delle volire. ultime lettere , da cui fi rilevar 
vano e’i voftro profondo dispiacere per le offese 
che le avete fatte , e.’l voftio intimo ai morso . fi- 
gli jia detto eh’ era «osa orribile il sentirli carica- 
to. di un defitto tanto iiàfpediabile • Noi eravamo 
W. , c 3 pas- 
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“ •, m . 

l^afTati per la casa di M. Goddard ( giacché noti 
trovammo ii medico ) per pregarlo di farle od’ 
.altra' vilìta , e di dircene il suo sentimento quando 
ritornava. Egli ci ha Usata quefta compiacenza , 
ina non fi è trattenuto cinquè minuti con* lei ; ed 
avendoci’ raggiunti , ci fta detfo ch’ella peggiorava 
vifibilmente ; che dubitava se domani sarebbe vi- 
.va, e che il di lei defiderio era di vedere imme- 
diatamente il Colonnello . Noi eravamo già a men- 
sa ; con tutto ciò M. Monfen è phrtito immanti- 
nente , facendomi delle scuse pòco neceflarie . Io 
non Ito guftafo di nulla ; ed' avepdo cercata* una 
penna e delf incTnoUip pet diftrarmi e per soddis- 
fare la voftra impazienza , vi ho abbozzato di 
' frétta tuttoeiò che mi è toccato di vedere . Voi 
comprenderete di leggieri , che quarttìo è ‘giunto 
P bitimo voftro furiere , non mi è riuscito affat- 
to di sortire per iscrivere , nè* di trovarne l'occa- 
llone fino a quefto momento procuratici dal ba- 
so. Tuttavia il poveruomo temeva di partire coh 
una rfspolta verbale , la quale confifteva , come vie 
.Parrà rappresentato senza dubbio, nel dirvi ahe*il 
Colonnello flava con noi, e che la sua cugina sem- 
pre più andava mancando , e che io non poteri 
, far mofia veruna per iscrivervi un sol ligo . 

Ad ore dieci. 

Il Colonnello ha mandato dipoi a dirmi che la 
sua cugina cffendo ftat^^otpre» di convulsioni , 

^ ^ egli 
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♦gli fi trfvava in turbamento tale , che gli riusci- 
va impoffibile di venire a raggiugnermi . Io ho 
mandato ad ogni mezz' era! per informarmi del 
suo flato ; ed ora per 1' appunto ho - la soddisfazio- 
ne di sapere che le sue convulfioni sono ceffate , 
e eh’ ella riposa più tranquillamente del solito . 
Anche il suo cugino soffre non picciola indispo- 
• fizione; mi ha però dichiarato che non fi allonta- 
nerà da lei , finché la Vedrà in quello flato ; e chi 
fi avvisa di paffar la notte sopra un lettuccio , a- 
Vendo ricusata qualunque altra profferta . 

I 

7 ' i..- ■ J ~'. ’ s t»: '* 

L E T T E R À- CGCOXXXV. 

• . ' V •- 1 ,»•»«*'♦' , « >• •*.' u 

% r j ÌA. Belford al mede/tmo . 

Ir D« Soho , ad ore sei , 7 Settembre. • 

\ 

. • ’ . \ , 

E Lia vive ancora.. (I Colonnello mi ha man- 
dato , da un'ora in qua , il suo lacchi ad. 
avvertwmi eh' ella cercava di me ? perciò fui ve* 
fio periodarvi . Gioel mi supplica 'di rimandarlo 
almeno con yn solo verso per appagare l'impa- 
zienza voftra . Egli fi figura > come dice y di *ra* 
varvi a K iigk ts-bridge , camminando di tutta fret- 
te; e teine che non ne fate ftrazio , se non porta r 
ano o due righi per acchetarvi v Imperciocché ha 
paura che non fiate tro ppo in cervello . 

C 4 lo 
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lo gli rimetto dunque quattro parole » c subito 
che potrò , vi spedito una lettera contenente ogni 
minuzia. Ma fameftien che abbiate -un tantino 
di pazienza { imperciocché come potrò ritirarmi 
ad ogni mezz'ora per iscrivervi , se mi ritrovo 
colla damma o col Colonnello 1 , 

Dalla casa di Smith ad ore 8 di mattina » 

La damina é addormentata . Madama Lowick • 
che ha vegghiato accanto a lei, dice aver ella pas- 
sata una notte piuttoAo tranquilla , anzi più quie* 
ta per la disposizione d'anima in cui fi ritrova ; 
impiegando tutt'i momenti che flava risvegliata , 
ih preghiere , ovvero in un filenzio pieno di aspi- 
razioni t di affamati movimenti' verso fi suo Dio, 
colle mani e cogli occhi alzati verso il cielo , e 
movendo le -labbra con un fervore degno degli uW 
timi suoi momenti » . . a . 

Ad ore dieci • 

~ li Colonnello mo Arandoli molto » impaziente, di 
veder la cugina subito che foffe risvegliata , fiamo 
perciò Aati ammetti tutti e due . Nell' entrare , ab* 
biamo in lei oflervati de' violenti fintomi della sua 
vicina diffoluzione , malgrado la speranza dataci 
dalle donne 4 nei esagerare la tranquillità della not- 
te . Il Colonnello ed io , non osando di dirci a vi- 

t 

tenda il noAro sentimento , ci riguardavamo 1" uo 
l’altro in un doloroso contegno * r , 





V *. V* - ’ 
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Il Colonnello le ha detto che manderebbe un fa- 
migliare preffo il di lei zio Antonino , per cerca- 
re alcune carte che vi aveva lasciate, e le ho do- 
mandato se doveva imporgli qualche cosa riguar- 
do a ciò. Niente affatto, ha rispolto , con-, voce 
più debole e interna del giorno avanti : aveva ella 
in vero una lettera scritta alla sua buona Norton ; 
nella quale le indirizzava una certa supplica ; ma 
ballava che quella supplica foffe annunziata a co- 
loro cui li dirigeva , quando tutto sarebbe finito . 
Nondimeno potevafi mandar la lettera con quella 
eccafione : e perciò l’ ha fatta dare al Colonnello • 

La sua respirazione divenendo sempre più sof- 
focata ella ha domandato un altro guanciale • 
Siccome ne aveva già due , fi é trovata per- 
ciò quali seduta in letto ; ed in quella fituazione , 
la sua parola è divenuta più didima . Nel vederci 
profondamente afflitti , ella fi è dimenticata delle' 
sue angosce per consolarci : ci ha data una nobile 
iftruzione , benché y)rta , intorno alla felicità di 
■na preparazione fatta in tempo , e sul rischio dì 
un tardo pentimento , quando lo spirito , com'ella da- 
va sperimentando , era infievolito al' pari del cor- 
po, e che appena rellava all' anima badante forza 
per combattere le infermità della natura, 
ciò vi supplico , cari amici miei , ha eflà pro- 
seguito, di non affliggervi per una persona la qua- 
la .non fi affligge punto , « che non trova in se 
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fletta motivo dì afflizione: al contrario dovete ral- 
legrarvi meco , vedendo così preffo al loro termi- 
ne tutte le mie rene e fi' impacci di quello mon- 
do . Credetemi , Signore , io non vorrei a%mo , ■ 
pollo ancora che il potetti , continuare a vivete, 
se mi toccatte in sorte la più felice vita . Kppu- 
te , tra diciannove anni , ne ho pattati diciotto 
molto lietamente . Eflere tanto esporta alla tenta- 
zione , e nei rischio di soggiacere al cimento , chi 
mai non fi rallegrerebbe vedendoti al termine di 
tutti quelli pericoli ? — Tuttociò che io bramava 
in quello mondo, era il perdono e la benedizione 
de’ miei cari parenti . Per quando dolce nppaja la 
mia uscita da quello mondo , ella Hata saria mol- 
to più -felice , se aVettì ottenuta quella grazia . Ma 
f Onnipotente Iddìo non ha voluto che " aspettajjl 
i/tre consolazioni dalle sue in fuori , .• 

Allora ella ha ripetuta la sua preghiera ne* pii! 
pieflanti termini al cugino , di non aggravare ■* il 
suo fallo, cercando di vendicarne la morte; è ri- 
guardo a me , di f^re tutto i! poflibHe 'f#r conèl* 
fiar tutto j adoperandomi vivamente col mia ami-' 
to , per* prevenir^ ogni attorvrolenta per su» 
ffarte . % ‘ v - ' • * «S • » : 

Si è scilsata poi coT cugino, se non fi eia tro-j 
vata in irtato di cambiare il teflamenro , per no- 
minarlo suo esecutore unitamente a me ; e con 
me, per T incomodo che dato mi aveva, e che 
mi darebbe ancora . EH» 
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Ella era talmente sportala, C e fi scorgeva che 
la sua debolezza vifibilmente andava crescendo, ) 
che fi è del tutto abbandonata col capo sopra * 
guanciali, quali priva de' senfi. Noi ci forno en» 
trambi ritirati verso la fineftra, guardandoci a vi- 
cenda, ma senza* sapere che dirci, ma con appa- 
rente defiderio di parlare ? tutte quelle morte pero 
sono succedute nelle nofìre anime senza rompere 
il filenzio. Gli occhi notai soltanto fi paravano, 
ed in un modo cui noti eravamo avvezzi i^meno 
io , prima che conoscerti quell' ammirabile crea- 
tura. ' r ~ * 

Il Colonnello ^sortito' per i spedire il suo cor- 
diere, cui ha importo di portare Ja. lettera a Mada- 
ma Norton . Ho presa quefi 1 occafine per rmwHP 
'anch'io , e pet iscrivavi l’accaduto finora . Si eco* 
me Joel ritorna per la Espèrta, io-chiudo qui la 
lettera . ’ :r : * 



ii ET TER A CGCGX^XVL 

. ■ .... 5 , .• . 

Belford al mede/imo 



‘| 

I 



’ 1 



Ad ore undici . 4 



r . Colonnèllo mi «ce aver mandato lettera al 
Sig. Giulio fibrlowe, per mano di un suo ser- 
vidore; èd 1» fiata attender loro $ » fhc.|»t4vapO 

" * * 
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n risparmiar® la pena di tanti dibatti meati riw 
>» guardanti una riconciliazione; perchè vertàmil- 
» mente la sua cugina non .viverebbe più , quandi 
\f le loro deliberazioni sarebbero finite .. „ , 

- Kg li mi ha interrogato intorno a' mezzi tenuti 
da sua cugina per su (fi iter e , e se aveva da mg 
accettato qualche sufifidio pecuniario ; perchè quatu- 
to a voi , egli era ficuriflimo r che non fi sarebbe 
piegata giammai a riceverne. 
v Io gli ho dato contezza , che da lei fi età ven- 
duta una porzione de’ suoi effetti . Ciò gli ha la- 
cerato il cuore , e fi è infuriato contro di voi g' 
contro r implacabile sua famiglia-, 

"*Egli è disperato, secondò dice, di aver rimerò 
il piede in Inghilterra , ovvero di non eflerci ri— 
tornato prima . Mi b» poi fatto ifìanza che lo in— 
formarti minutamente di tutta quefta dolente ifto- 
rìa , in qualche momento più 'convenevole. Igdì 
ha soggiunto che avuto aveva 1* idea ripagando il. 
mare , di fiflarfi qui , pel redo de* suoi giorni » 
mh thè aderto , come vedeva beniffìmo effe re 
portibiJe che sua cugina fi riftabilifle , egli ripare- 
rebbe ne* paefi ftnmieri , e fi ftabilirebbe a Firen- 
ze o a Eivorno* . . „ 

* 



••"Ella ha dato gli ordini opportuni con gran diffi- 
da presenza di spirito-,, all* infermiera ed alla ser- 
vi 1 di casa , intqr no ai modo cpaig dev'gffere fitu*- 
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te fiel suo cataletto , subito che il corpo sarà to- 
sai mente raffreddato . <— ìit, Belford , ha elh. sog* 
giunto , fi regolerà riguardo ai refto a tenore del - 
teftamento J 

* Dopò di dà fi ha cavate dal seno un ritratto di 
Utiff liewe in miniatura, ch'ella vi ha sempre 
portato , e dandolo in confidenza a Madama hb> 
wick , l'ha pregata di metterlo in un plico col? 
indirizzo a hi. Hielcman , e di consegnarmelo af- 
finchè glielo facefli capitare dopo la sua morte . Si 
è pofta però a confederarlo lunga pezza prima di 
lasciarlo . Amabile ed affezionati Aitila amica . 
compagna mia . . » . sorella mia! che mi amà 
teneramente ! ha effa detto , badandolo quattro 
Volte dì seguito a ciascuno di quelli teneri no» 
«li • 1 ' “ -■ T \<l 

*- •• ! • . y •• tt* < . • 1 t i* ;»n 

L'altro voftrt» metto è giunto. La voflra im- 
pazienza può dirfi giuftilììma . Ma credete voi che 
io poffa interrompere una conversazione per cor- 
rere a prender la penna , e scrivervi mandandovi 
a pezzi tuttociò che fi presenta? Anche se poterti 
fario , non vedere voi forse che scrivendovi une 
parte , io perderei T altrui ? 

Quello avvenimento non è in cdtttf modo meno 
ntereffante per me che per voi » Se liete più dis- 
parato di me, non ci veggo die una sola ragia* 
pe» Leniate 5 ella ila ripolla nel fendo del voUep 
’ / cuo- 
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cuor# . -io consentirei più volentieri a perdere tutti» 
> gli amici che ho , senza eccettuarne voi che alla 
' perdita di quefta divina persona . Io non mi ricor- 
derò mai delle sue angosce e del suo mento, sen- 
za credermi veramente infelice ,; benché io non 7 
abbia niente a rimproverarmi sul primo dtqoefti 
due punti Del refio , io metto in campo< metta 
quefta rifieffione per feria cadere sopra di vói , eh» 
pfe esprimere tutta la forza del mio dolore j quan- 
tunque la voftra coscienza vi feccia prender la co- 
sa in altro senso . ■> -*• # 

Il voftro corriere il quale , come dice , fi tacco* 
manda per la vita sua, dandomi gran' premura dr 
ferio partire con una lettera , che mi ftrappa dalle 
mani; Un quarto d'ora di più, ( giacché sentoche 
mi chiamano » ) potrebbe forse rendervi , se non 
più tranquillo , almeno più certo ; ed in uno flato 
come il voftro, per pn' anima del voftro cònio, 

la certezza è un sollievo * -,•*. *•* >-*r 

• 

Giovedì dopo mezzogiorno ad oro 4. r* 



iF 



l E- .T 




•i E R A CCCCXXXVII, 

\ 0 m h * 

jM. Bel fard q M • Mowbray * 



1 Giovedì dopo mezzogiorno . 

I O godo , caro Mowbray , nel sentire ; chè 
fitte a Londra* Nel momento, che Vi capiteci 

s**? 
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quella mia, procurate infame con Tour ville di 
raggiungere colui il quale , ira tutti gli uomini del 
mondo , merita pocchi filmo l'affetto di un cuore, 
onefto , ina che poi - è degni/fimo di quello di 
Tourville e di voi . Le notizie che dovrò verifli- 
ni il niente indicargli tra un' ora o due , gli faranno 
riguardare come gran fortuna 1' «fière annientato. 

Voi lo troverete verso il borgo di IHccddilly o 
Kenfmgton , probabilmente a cavallo , die corre 
da forsennato , e poi torna indietro ; ovvero sarà 
in qualche offeria , per aspettare il ritorno de’ cor- <■ 
jriefi che mi spedisce, 

V • * 

. In quello momento Will «io cameriere i. 

Egli p renderà per via la mia lettera , e e i ter* 
virà di guida. Partite-, incontanente, in carrozza > 
a cavallo , non importa il come , La presenza va è 
lira può salvar la vita al padrone, ovvero a qual* ' \ 
ciano delle sue genti. Ecco gfi effètti felici del. li* 
bertinaggio e de' suoi, trionfi . Freffo ; o tardi ricat 
dono sopra di noi , e -tutto 6 cambia in fiele il 
favi amaro. Addio » >, *- . . \ fri iy x *A 

i*. . ■ *•% \t . . 1 ;:» . 1 »? * »• Beffarci* «I 

‘ < \ w ■ ; » 

„ • -, Ù \. > * :■ » 4 . *** 

-»/i, ; v -‘a •%. 1 

- ■ X ««* e*HI . • 

* *. 

' * . • . • “ * ' 

‘ ' LET- . 

, « 
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LETTERA CGCCXXXVIJi 

M. Dovei ac e a M. Bei fard , * 

. ,r * »* 

I L diavolo prenda U Colonnello , 1* ultima tua 

lettera , chi 1’ ha vergata , e *1 mondo intero ap- 
pretto ! Tu ! tu pretenderti al pari di me interes- * 
aato alla aorte della mia Ciati]} a. ! 1' fortuna per 
l’uno di noi due , che tu non me T abbia dettai 
in faccia in vece di scrivermelo . Morta o viva » 
ClariJJ'a Rarlowe è itila , mia solamente . Non pii 
eolia forse affai caro .«* Non è forse probabile che'* 
r inferno ne sarà il mio premio , mentre a lei toc- 
cherà in sorte un eternità felice t Un’ eterna sepa- 
razione! Che orrore! Dio! Dio! Come potrò reg- 
gere a quell’ idea ! Ma le rimane ancora un sodio 
di vita. Non è finita ogni speranza per me * Oh 
Jìelford ! prolunga le mie speranze, e sarai il aio 
genio ; io ti perdonerò tatto . 
i< Per l'ultima volta . • « . r ma no ; non earà , 
nè può effere l' ultima . — Dichiarami , nell’ iftan* 
te che riceverai quello biglietto , che ne dovrà es- 
sere di me j — perchè , adeffo , sono il più me- 
schino tra gli uomini . 

« 

Dalla Rosa ad ore cinque . 
Sento da WiU che tu mandi alla piia voka Mow- 

. br*. 

•r> %* 

" * ' T“ . 

; v 
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bray e Tour ville . Io non ho bisogno di effi . L’a- 
nima mia è annojata di efli e del mondo intero i 
* più ancora di me fteflò .... btyliadimanco , 
come fanno aflicurarmi che saranno qui tra poco , 
io li aspetterò , con le tue proflime lettere . . . 
Ahi! Belford , non annunziarmi punto .... Af«r 
frettati pure, qualunque fia l’annunzio. > 

*,% -S. ' r , 



IETTERÀ CCCCXXXIX* 

Af. Btlford a M • Lovtlace . 

.• 1 * 

Alle sette ere , 6 Settembre • 

Q Uel che mi rifilane a dirti , fi è che non po- 
trefti iàr cosa migliore adeffo , che- di parti- 
re per Parigi , o per qualunque altro luogo dell’u- 
niverso dove il tuo dell ino potrà condurti ! ! ! — ; , 
* .• Belford • 

I 

- , , . , ^ 

LETTE IT A CCCCXL. 

• * V 

M. Mowbray a M. Belford . » 

»• *» 

Da Ux bridge , 7 Settembre tra le ore undici e la 
mezzanotte . . 

4 • ^ . 

I O ti richiedo , ad iftanza del povero Lovelace > 
le circoftanze della novella fetale che hai man- 
Clan TJiVIl. D da- 
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data ftanotte . Egli è incapace di tenere iti man# 
la penna ; tuttavolta vuol sapere ogni minima par* 
«icolarità rignarck» alla morte di Mijf H ariose » 
Non veggo però quel che può ricavarne da queffa 
furiofità , , Imperciocché se ella è partita , buon 
viaggio ! chi diavolo può trattenerla ? 

• In vita mia non ho inteso mai parlare di un» 
donna tanto ftra vagante . Che gran male ha dun- 
que ricevuto , per farli così uccidere dal disgufìo | 
Meglio , che l' amica non l’ a vede mai conosciuta. 
Quali ànguftie non gli ha ella cagionato , dal pri- 
mo fino ali' ultimo momento ■? L’amabile ragazza 
era perduro per noi, da che le dava la caccia ; e* 
dimmi , di grazia , qual raro pregio ha una don- 
ila più di un’ aitra/ ' * . 

Fortuna per jjui , che gli davamo dappreflò ah’ 
arrivo del tuo biglietto . Dalla tua prevedenza A 
scorge che sei vero amico, fa lede mia \ Bel/o rJ, 
pìir quella notizia il cattivello è uscito del tutta 
fuori di se ; ella 1’ ha reso pazza , pazziflimo . , 
Wìll gli ha rimetta la lettera nel momento che V 
abbialo raggiunto , in una ofteria a Knìghtsirid* 
ge , dove aveva lasciato un motto di avviso . Im- 
perciocché egli aveva battuta la drada or su or giù 
continuamente , aspettando il suo lacchè e noi . • 
W ili , dopo avergli consegnato 11 biglietto , lì è 
subito dileguato . Egli 1" ha aperto e non vi fa 
mai limile scena, Già nel riceverlo tremava co* 

me 
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Ipe diavolo . Le lue dìta,,paralitiche come quelle 
di Dolemaa dentavano nel- trovare e nel romper* 
il suggello. Gli tremavano le mani così forte # 
che Tha lacerato in due pezzi prima di aprirlo 
interamente . Dopo averlo letto , -il suo cappello è 
volato da urta banda , e la parrucca dall' altra — 
)) Che T-inferno mandi a fondo tutta la natura “ ! 
— Egli ha vomitato un diluviò di esecrazioni , 
andando e venendo ilei? appartamento fi aprendo e 
richiudendo la fmeftra , é percuòtendoli la ^fronte 
co’ due pugni uniti e con forìa ràlé da uccidere 
un bue; battendo 4 piedi, spezzando i mobili ? 
facendo Uno ftrepito tate, che l’ofte é salirò ; i- 
ma è scappato via furto sbigottito . Quetta fcrió* 
■a scena è durata per qualche tempo. . Potevttìiuf. 
parlargli a noftra polla Twfville ed io, perché noti 
ascoltava nulla . -Una volta ho voluto afferrargli li 
mani, vedendo ch'egli penava di diftruggere se 
fleflò, per quanto credo , e cercando cogli occhi 
le sue pillole da lui polle sulla tavola , ma che» 
(Vili aveva prudentemente tolte via nel ritirarli ^ 
senza ch'egli se ne accorgete. ( Che btavo.vC ■Mi- 
norato uomo è quel Will\ io l'amerò sempre pep 
quell’ atto di fedeltà ! ) Ma nella sua rabbia mi 
diede un cosi solenne ceffone , che mi fece spie* 
ciate il sangue del naso . Da Lovelace poteva sof- 
frirli quell'affronto; altrimenti non so a che m! 
«rei- risoluto » Tourville ne l’ ha vivamente ripre» 
**•* Da so) 
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so , rappresentandogli quanto era disdicevole i| 
maltrattare a tal segno un amico , e ’1 perdere i| 
•enno per pna donna , — Egli ha rispofto pià 
tranquillamente, che gli spiaceva non poco. Allo-» 
«a W'dL li è arrischiato dj portarmi una tovagliuoli 
la e dell" acqua ; ed ho letto negli occhi di quatta 
furfante un certo giubilo, che il colpo fotte toc- 
cato a me piuttolk) che a lui , 

Così gradatamente gli abbi imo metto un tanti- 
no il cervello a partito ; ed ha prometto di usar 
piti moderatezza , comportandoli più da uomo $ 
per cui gli ho perdonato , Ci è riuscito di farla-- 
montare a cavallo, mentr 1 era già notte oscura, e 
<amo venuti unitamente qui a casa di Doleman « 
Ciascuno di noi ha usato tutt'i mezzi per farlar 
arroflue di sua follia e di tante furiose ttravagan- 
ze .Noi gli abbiamo detto che in line poi no», 
fi trattava d" altro che di una donna, e di una don-» 
aa caparbia , perversa . Per altro poi , qual rime-» 
dio ci è ? Tu sarai d‘ accordo , Belford t come no» 
abbiamo mancato anche di dirglielo , che gli è 
vergogna per un uomo che ha trattato venti e ven- 
ti donne peggio affai che no» ha fatto con Mìff 
Harlawt , in qualunque modo abbia potuto trinar- 
la, di mettere il mondo a soqquadro, soltanto, per- 
chè venuto è alla bella il ghiribizzo di moriisi « 
Gli abbiamo inoltre configliato di non attaccarli 
più con donne sì altiere del loia carattere t e d* 

ci** 
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fció che da effe virtù fi appella* A -che serve ? li 
piacere che se ne trae non è un giufto compensa 
di- tutto il refto$ e che hanno efte più delle altre? 
Non dico io il vero, Belford ? Ci fiamo dunque 
sforzati di consolarlo ; nè abbiamo risparmiato i 
buoni configli • . , 

Ma la sua maledetta immaginazione sventata non 
fi occupa d’altro che di quella donna morta , to- 
me se foffe viva. Morta, io dico? perchè lo sup- 
pongo * ìlei fard , nè ho genio di scherzare . Noi la 
cadiamo morta veramente , e /inferamente , noti. 
è forse così ? altrimenti , che il diavolo ti fìran-» 
goli , per averci così beffati : io tei dico come lo 

penso • Quefta è senza dubbio una delle ragion* 

♦ 

«he gli fanno domandare le circoftanze della di lei 
partenza $ giacché ti avverto , eh’ egli non vuol 
«offrire il nome di morte , Non ammari perven- 
tu r a quefta si stilizzi nosa delicatezza r Oh come 
T amore snerva un uomo ! un uomo poi di quella 
tempera! L' amore ne ha fatto un idiota , un im- 
becille. Affé! che mi maoca la. pazienza* nel ve- 
dere tutte le follie di quello balordo! per l'anima 
mia , non poffo soffrirlo ! Mandaci dunque il rac- 
conto che ti fi chiede , e eh' egli urli a suo talen- 
to nel leggerlo , come suppongo che farà certa- 
mente . . . . 

Ma bisogna onninamente che lo facciamo viag- 
giare . Tra un mese o due noi lo raggiugneremo , 

D 3 
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tu , Tmirvìlle ed io , e così lo guariremo benrofto 
di quella misera ftravaganza . Egli fi vergognerà 
di se mede fimo , nè allora lo risparmieremo . Al 
presente , povero infelice ! saria peccata il trattarla 
come merita . Laonde ; fino a quel tempo , lascia 
Ilare tu ancora tante riflettioni ; perchè mi ‘pare 
che r hai barbaramente ft rapa zzato , 

Ho voluto darti qualche idea del servigio da noi 
preiìato a quello furioso ; certo egli era rovinato r 
ae non foflimo flati vicino a lui ; senza fililo a- 
vrebbe commetto qualche omicidio . Di ciò nqn 
poflo digitare . Al presente r dà segno di . maggio» 
moderazione. Egli Ila seduto, facendo degli scon- 
torcimenti e de' cattivi vili , come un pazzo da ca- 
lena. Egli giura, bette minia . Tutte le sue facol- 
tà intellettuali sono ingombrate da folte tenebre • 
Talvolta fi jùtira negli angoli e nelle buche , come 
un vecchio cignale allentato da' cacciatori . Buona 
5era , per ora , Beljord . Tour vi Ile r e quanti lìa- 
rno qui ti defideriamo con impazienza ; imper- 
ciocché nefluno , da te in fuori , ha tanta influen- 
za sopra di lui, 

Mowbray « . 

Siccome io gli ho prometto di scriverti > ho 
presa la penna in tempo che tutti erano a. letto • 
U corriere deve partire al far del giorno. 

• » * * * • 

i£T- 
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lettera cccgxli. 

1 S * ‘ V 

M. Belford a M. Lovelace • 

Giovedì serd , 

I O farò tutto il potàbile per provarmi a scriver * 
ti « Anche se mi metterti a letto , difficilmente 
chiuderei gli occhi * Io non aveva inteso mai so- 
pra l’anima mia un peso di dolore come lo sen- 
to , da ch$ ho affittito agli ultimi respiri della più 
ammirabile tra le donne , la quale ora gode la fe- 
licità nelle regioni celfefti . ' 

Vói sentirete volentieri le cireoftanze del suo fc+ 
lice paffaggio Io procurerò di raccòrrò i miei 
•piriti per quanto porto . Tutto è in ftlenzio e . 
tranquillo attorno di me; ciascuno fi è ritirato , 
•enza speranza però di poter riposare quefta notte, 
suo povero cugino meno degli altri, r 
. Ade ore quattro, come vi dirti nell 4 ultima mia, 
mi hanno fatto chiamare. A voi piacciono le mi» \ 
nuzie : bisogna dipingervi la scena dolorosa , che 
mi fi è presentata nell’ avvicinarmi al letto Ho 
badato prima di tutti a M. MorJeh ; egli efa ’gi- 
nocchione a lato del letto, tenendo la delira mano 
di Mijf Harloive tra le sue , Col viso abbuffino al 
di sopra , e bagnandole colle sue lagrime . IMI 1 
altro iato del letto , la rispettabile vedova , molle 
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di pianto, aveva la tetta appoggiata al guanciale, 
in un eCceflo di dolore ? e volgendofi a me subito 
che mi ha veduto: oh M. Belford ! ha esclamato 
con le mani giunte , la cara dama .... un fin- 
ghiozzo non le ha permeilo di finire . Madama 
Smith, cogli occhi alzati e giugnendo Erettamen- 
te ie mani , come per implorare ajuto da chi ' so- 
lamente attender se ne poteva , flava inginocchia- 
ta appiè del letto. Un fiume di pianto le bagnava 
le gote . L" infermiera Ita va benanche ginocchione 
tra la vedova e Madama Smith , colie braccia di- 
fìese . Ella teneva tra le mani un inutile cordiale, 
da lei presentato alla sua moribonda padrona . Gli 
occhi suoi comparivano gonfiati dal soverchio pian- 
to , benché per V abitudine fofTe avvezza acosìfu- 
nefti spettacoli . La serva di casa col Capo appog- 
giato al fregio della ftanza , calcandoli con amen- 
due le mani il grembiule su gli occhi , moftrava 
troppo di lentamente i segni del suo dolore . 

La moribonda era fiata in filenzio per alcuni 
f minuti ? effe la credevano senza voce , vedendole 
muovere talvolta le labbra , senza che ne usciffe 
alcun suono ? aveva rifa , conte ho detto , una ma- 

I m # • p* 

ito in quelle del suo cugino. Ma nell’ appreffarmi , 
sentendo eila che Madama Lowick aveva pronun- 
ziato appena il mio nome , fi è sforzata di parla- 
re con voce debole ed intèrna , ma però molto 
ditti nta, Oh M, Belford ! ha ella detto, prendendo 
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fiato qaafi ad ogni motto , tra poco , ( io ne rin- 
grazio la bontà del cielo , ) finiranno tutt’ i mali 
miei. In pochi momenti termineranno le anguftie, 
c sarò felice . Consolate qui , Signore , girando la 
tetta verso il Colonnello ; consolate mio cugino . 
Vedete la sua afflizione, veramente biafimevole . 
— Egli non vuole che io divenga felice così 
predo ! 

Per alcuni momenti fi .è arrecata , guardandolo 
fisamente; allora ripigliando il discorso; Mio ca- 
ro, caro cugino , consolatevi . La morte non è 
peravventura la noftxa sorte comune ? Quello cor- 
po mortale risente qualche anguftia ; ma niente di 
più . Non è poi così penoso il morire come avevo 
creduto . La difficoltà confitte nella preparazione ; 
ma , grazie al cielo , non ho lasciato scorrere il 
tempo invano. Il retto , come veggo, apporta più 
torménto agli spettatori che a me. Io sono nella 
pieni /fi ma fperanza .... di felicità .... sì nel 
colmo della speranza. 

Ella dava segno di efler tale ; un dolce sorriso 
facevaie brillar la gioja sul viso. Dopo alcuni 
momenti di filenzio : di tìuovo vi replico , caro 
cugino , ( ma sempre con Voci tronche , ) non vi 
dimenticate di palesare i miei ultimi e rispettofi 
sentimenti a" miei genitori .... a mia sorella; 
al fratei mio , a" miei zìi . . . Dite lpro che io 
Ji benedico nell’ ultimo mio respiro, per tutte le 

boti** 
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bontà usatemi «... ed anche pe' loro rifiorì . Io 
li benedico , avventurosa di aver ricevuta la mia 
punizione in quella vita! ah sì! molto avventm 
rosa! > .. , . 

lilla è reftata mutola per poco tempo , alzando 
gli occhi e quella' mano non tenuta dal Colonnello . 
Dipoi lia esclamato dolcemente : “ DA morte y 
dav ’ è il tuo fi i mòlo ? ,, Quattro parole che fni 
ricordo aver intese recitare ne’ funerali di mio zio 
e del povero tìelton . 

E dopo una pausa; “ Quanto sono fortunata di 
aver provata 1* afflizione . w senza dubbio è qual- 
che patto della Scrittura. 

Nel mentre il dolore ci teneva come in profon- 
do filenzio sepolti, effa.ha girato il capo verso di 
me ; Oh miei cari , cari amici , voi non conoscete 
qual gufto anticipato t — quali ficurezze , — e fi 
è fermata , sollevando gli occhi al cielo con un 
trasporto di riconoscenza. Poscia volgendoli a me; 
“ Dite , Signore , dite al voilro amico che io gli 
,, perdono , e che prego il cielo che lo perdoni . 

„ Ch'egli sappia quanto io muojo felicemente. „ 
E qui li è di nuovo arrefbta , cogli occhi alzati , 
e come se pregaffe il cielo che lo perdoni , 

ditegli che io bramo che 1' ultima sua or» 

,, somigli alla mia. 

Alcuni momenti apprefto , ha detto; Mi fi con-* 

fonde la villa , Le vqlìre voci solamente . ... — — 

(gipc* 
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( lacchè da noi due fi applaudivano , tuttoché 
con interrotti accenti, i suoi sentimenti criftiam * 
e‘l suo celefte fiato, ) e la voce del' dolore iti 
tutti è la medefima . Non è forse la mano di M. 
JAorden che tengo ftretta? premendola coir altra . 
Dov’ è quella di M. Belford * ftenden domi P altra. 

Io le ho data la mia , Che I" Onnipotente Iddio , 
d ha detto , vi renda tutti due , — al voftro e- 

ftremo respiro? giacché vi bisognerà arrivarvi,— - 

tanto felici quanto io sono. Ella fi fermo di 

nuovo ? perchè la respirazione diveniva più peno- 
sa . Pattati alcuni minuti : Su via, caro cugino , 
datemi la mano , — *■- più dàppreffo , ■■ e P ul 
ancora, tirandolo a se ? e vMmpreffe le spe mo- 
ribonde labbra . Che Iddio vi abbia in protezione, 
mio caro Signore . Accettate di nuovo 1 mjei più 
teneri ringraziamenti . Dite alla mia cara MiJfHo- 
W) evi cerco in grazia, di vedere ancora la mia 
ili inabile Norton , partecipandole ch ella sa *’ 

rà un giorno , non ne dubito punto ; benché pave^ . 
ra in quefto mondo , una santa nel cielo . Dite a 
tutt’ è due , che io mi ricordo di effe , e che ren- 
do loro delle grazie , benedicendole negli ultimi. 

miei moment^'. E che priego il cielo di epa-. 

ceder loro la felicità in quefto mondo per lung|. 
serie d’ anni , pel vantaggio di coloro che le ama- 
no , e neir altro una corona celefte , e tanta Acu- 
tezza di ottenerla , per quanta ne fio io ftetta su i. 
. v meri» 
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meriti del mio Redentore . 1/ orecchio mio è an- 
cora ^ripieno della dolce languidezza di sua voce f 
- c dell’ espreflioni sue interrotte i nè la loro impres- 
sione uscirà mai dalla mia memoria. 

Dopo breve filenzio , ella ha ripigliato con vo- 
ce più infievolita e molto più impedita > E voi * 
M. Btlford , premendomi la mano , che Rio vi 
conservi e vi faccia riconoscere tutti gli errori vo- 
liti ! Già vedete in persona mia come tutto fini- 
sce ! Portiate voi effe re ... La sua tefta è ricadu- 
ta sul guanciale ; le sue mani han lasciato le no- 
lìre , e '1 pallore della morte fi è sparso sopra il- 
suo viso . 

Noi abbiamo creduto che foffe spirata , e *1 do- 
lore vi ha fatto gittare un grido . Ma certi segni 
di vira che ha ricominciato a dare , hanno richia— 
mata di nuovo T attenzion noftra. Io P ho suppli- 
cata , dopo che mi è parsa ritornata un tantino iti 
se fteffa , di render compiuta in favor mio la suar 
benedizione per metà profferita . Elia c* ha fatto 
segno colla mano a fatti due . Gli occhi suoi li 
• sono aperti un' altra volta . Erta ci ha guardati sue- 
certi vamente inchinando la tefta verso ciascuna per- 
sona dell* affemblea , dal che abbiamo giudicato che 
cfotfifti ngueva . , senza obbliare 1’ infermiera e la 
sflSA di casa , Ja quale fi era avvicinata al letto r 
piangendo dirottamente , come per partecipare corte 
tutty deli 1 ultima beneduioae di quella divina crea- _ > 
' tu-* 
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tura . Finalmente .pronunziando con fioca voce : 
che Dio vi benedica ! — — ■» vi benedica — - tutti ! 

— £ poi , ( alzando per 1' ultima volta le ma» 
oi pretto die inanimate,) vieni, vieni, omio Dio! 
*»■ " ’ Gesù ! 

Con quelle parole , di cui non ha potuto prò*» 
nunziare l’ ultima che per metà , è spirata . — Un 
sorriso , una dolce e celefie serenità , che fi è in 
quel momento sparsa sul syo volto , sembravano 
ma nife (tare che la sua beatitudine eterna era già 
cominciata . 

^ n * * 

Oh Love luce ! . .. ma mi riesce impo flebile Io 
$crivere pià oltre , 

♦ 

• » • •’ . -v . >’ ti i' * 

Io ripiglio la penna per aggiognere pochi ver fi. 
Fiatanto che ancor le reftava qualche calore , ma 
senza polli , noi abbico imprefle sopra ciascuna 
delle sue mani le noftre labbra il Colonnello ed 
io; e poi fiamo pattati nella vicina ftanza * Ivi, 
ci guardavamo l’un T altro , xoll’ intenzione di par- 
lare ; ma penetrati dal medefimo sentimento , e 
motti dalla medefima cagione , ciascuno fi è rivol- 
to altrove senza profferire un sol motto. Il Colon- 
nello sospirava, come se il cuore ornai glifispez- 
zaffe nel petto . Finalmente col viso e colle man* 
alzate , poco badando a me , come se fiato fotte . > 
solo nella camera : Bontà del cielo ! ha esclamato , 
figgimi ♦ , ac £’ quella dunque la sorte deli’ operjjf 

. M 
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pii perfetta della natura ? Poscia , dopo un mo- 
mento di pausa . Gii è dunque per sempre , per 
* *empre , imia cara , mia felice xugina !... pro- 
nunziando altre parole , poco bene articolate e im- 
pedite da’ sospiri . Ma inoltrando di ritornare in se 
fletto, e indirizzandoli a me : Perdonate , Signo- 
re . . * mille scuse Al. Belford . E senza niente 
aggiugnere , e avviandoli verso la porta : io spero, 
Signore , mi ha detto neir uscire , che ci rivedre- 
mo . Egli è calato y è sortito dalla casa 5 ed io so- 
no rimafto come una ftatua , 

Allorché ho cominciato a richiamare i miei spi- 
riti , io confettò che i miei primi movimenti mi 
han portato a trovar dell* ingiuftizia nella diftribu- 
zione de' deftini umani . Per alcuni momenti" ho 
perduta di villa la felice preparazione di Mìjf tìar- 
lowc , il suo patteggio più felice ancora il suo 
trionfo in un avvenimento il quale , in softanza 
poi, deve toccare. in sorte a tutti 5 ed io mi di- 
menticava, che reftando qui dopo di lei , con la 
, (Certezza di arrivate al medefimo termine , noi fia- 
tilo niente ficuri della medefima felicità* 

Ella frittata è a miglior vita per 1 ’ appunto qua- 
ranta minuti dopo le- ore é , come indicava la sua 
moftra , che flava sopra la tavola. ^ 4 

Così è finita Mijf Clarìjfa Harlowe nel fiore 
della gioventù e della bellezza . Se li confiderà un ’ 
età così tenera, ella non ha lasciata appretto di;se 

’ / al* 
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alcuna persona che la superi nell" eftenfione delle 
cognizioni e nel giudizio $ neffuno che la pareggi 
forse in virtù , pietà, docilità , pulitezza , genero- 
•foà , direzione , ed^&Jcaritè veramente criftia- 
na $ con una modeiìia ed umiltà tali che davano 
risalto a tante sue rare qualità , senza impedirle 
idi inoltrare nej rincontro a*à firaordinaria presene 
z|t éi spirto , ed una vera grandezza d" animo . 

* l*oò aflerirfi ch'ella dava non solamente onore al 
può sedò; ma era P ornamento' della notata *- 
inana. ' ; 

Una penna migliore della mia potrebbe renderle 
giuftizia con maggior lultro . Io parlo della tua , 
o Lovelace'y giacché sai meglio di tutti , quanto 
ella sopravvanzava tutte le donne per le "grazie 
dello spirito e della figura , e per .tutte le qualità 
Maturali e acquiftate Neifvmo più aL proposto di te 
porrebbe rendei conto delle vere cagioni di una 
morte cosi acerba , « di tante sciagure , le quali , 
dal più alto colmo deila felicità, hanno condotta , in ri 
tire ve spazio , una dònna adorata da tutto il «fondo, 
ad un fine felice invero per lei, ma ifipoco naturale 
t sì deplorabile per chiunque ha avuto l'onorè di cono- * 
scerla . Io dunque lascio a te quef^iUipresa . Quel 
che mi fi concede di aggiungere ora fi è , che io 
entro a parte di tutte le tue pene , da quelle in 
fuori , ( die ortore il doverlo dire ! ) che nascono 
dal tuo delitto e da' tuoi rimorfi . * 

LET- 



Digitìzed by Google 



ISTORIA 



„ * 4 

L E T T E.R A CCCCXLIL 

M. Belfotd a M. Lovelace • 1 

* 

Venerdì , ,<*</ ore 9." i/i mattina . 

r # 

D I ver fi ordini che debbo dare, in quella funefta 
occafione , non mi lasciano tempp di entree 
in nuove minutezze. Joel eh' è arrivato ad ore sei 
di mattina , e che ho rimandato incotanente colla 
lettera approdata fin dalla notte scorsa , non mi fa 
una descrizione troppo -piacevole del tuo flato: non 
me ne maraviglio però . il tempo , il tempo sola- 
* mente può raddolcirti quefta piaga ; cioè se tu ar- 
rivi ad accordarti colla tua coscienza j in altro ca- 
so , il male crescerà da giorno in giorno . 

Tour ville che arriva in quello momento, mi 
rappresenta in quale fituazione ti ritrovi . Spero 
che non ti verrà in teda di venire qui . Ella de- . 
fiderà nel suo teftamento, che non fi fi conceda 
punto il vederla • Io ne fo cavare quattro copie * 
Egli è molto lungo: perchè ogni articolo porta la 
spiegazione de' suoi motivi. Ti prometto altre di- 
lucidazioni, subito che troverò il tempo di scri- 
verti , 

* « 1 

* 

Vn lacchè con livrea mi ha rimefle tre lettere 
indirizzate a Mijf ClariJJa fiarlowc , Siccome il 
. ca- 
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carico addoffatomi mi dì il dritto di aprirle, iole 
ho lette ,' e te ne prometto dna copia . Effe sono 
capaci di far perdere il senno . Qual contento a- 
vrebhero cagionato alia povera C tariffa'. Eppure se 
quefta fortuna le foffe venuta prima degli ultimi 
momenti di sua vita , ella non avrebbe potuto di- 
re con tanta sublimiti "che , Dio non aveva, voluto 
(fi ' ella fojje da altri consolata che da lui solo . \ 

Jn effetto, da pochi giorni a queffa volta pare- 
va che fi foffe resa superiore a tutte le consola- 
zioni mondane Finanche la fervorosa sqa a-, 

micizia per la sua cara Mff Howe , fi era raffred- 
data, e per sua confeffione , aveva ceduto il luogo 
ad altri affetti di un orbine supremo , 
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LETTERA CCCCXLIII, 

M adama Norton a MìJJ ClariJJa Harlowe . 

’ ' V ’ “ 

. « « • 

♦ Mercoledì , <f Settembre • 

A Lh fine , mia cariflìma M/^T Chiarina , tuttq 
corrisponde felicemente a' noltri voti . La 
concordia delle voci è in voftro favore . Anche vo? 
dio fratello c voftra sorella fi sono inoltrati ini .5 
pegnatiflìmi per la riconciliazione . lo |o avevi 
preveduto. Qual trionfò 1^ pazienza e la docilità 
vi fanno riportare! 

* Quello felice cambiamento ha origine dagli ulti» 
mi avvitì che fi sono ricevuti dal voftro - cugino 
yiorden , dal voftro medico , e da il. tìrand . Ma 
il voftrp cugino vi avrà veduta senza dubbio, 
prima che vi fia capitata la mia lettera, con la 
borsa ripiena d'oro e con biglietti di banco, affin- 
chè nulla manchi al riposo voftro ed a' voftri bi- 
sogni . 

Tutte le brame e le preghiere noftre, tendono 
aderto al riftabili mento della voftra salute e delle 
voftre forze , ed a far si che quella felice novel- 
la ( co*! a lungo ritardata ) non arrivi troppo tar- 
di. Io so quanto il voftro rispettoso cuore fi con- 

Y i •*“ v t 
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solerà per quefto lieto cangiamento , e per tritilo 
particolarità che debbo comunicarvi quando mi f» N , 
concederà la sodd ‘sfattone di abbracciarvi , Ciò sa- 
rà^ sabato venturo al più tardi ; forte ancora venera 
dì sera , verso il tempo che vi capiterà queft» 
lettera, • j ^ 

Mi hanno fatto chiamare oggi per parte della 
voftra intera famiglia . Tutti mi hanno ricevuta 
con molte carezze e bontà* Efli fi sono compia** 
ciuti di pregarmi , ( non altrimenti fi sono ea** 
prefli ; e giudicate se avevo bisogno di «fiere pre- * 
gata ) che immantinente m» portaci da voi , per 
accertarvi dell’ affetta di . tute* i voftri parenti» ¥o«i 
Aro padre mi ha importo di dirvi » a nome tuo v 
tuttociò che il cuore potrebbe ispirarmi di più af- 
fettuoso , ad oggetto di consolarvi ,e J in corag- 
gi r vi . Efli fi sono tutti obbligati di ratificare f 
espreflìoni mie di tenerezza e di gioja . * 

- Che gradevole commiflìone per la voftra fedele 
Wertcn ì Ah sì ! al cuor mio non mancheranno 
espreflìoni affettuose ! non ne dubitate . Io vado 
già meditando cip che debbo dirvi , per ravvivale 
T animo voftro, in trame di uutociò che avete di 
più caro aT mondo . Mi rincresce di non poter 
partite all* iffante , come ó*ei par certo in vece 
di scrìvervi , se mi fi foflè offerta una carrozzi 
al cartello ; ma mi sarei ra offra ra indiscreta nei do- 
mandarla. Domani avrò una sedia d'affitto, ma 

£ s - non 
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non soa che ora. Mi pare mille anni di ftringe- 
ie la mia cara , la mia pregevole e giovane fi- 
glinola, tra le mie braccia, ed al mio seno, aedi* 
•co dire, materno ! 

i Voftra sorella ha promeflo di scrivervi, e d’ in- 
viare per un corriere a porta la mia con la sua 
lettera. Non ho voluto che vedertero la mia, a 
motivo di ciò che dico intorno alla vettura « Ri- 
ceverete lettere anche dal voftro zio Harlom r , e 
ne' piò obbliganti termini . A' tutti reca infinita 
paura il veltro ftato , e ’1 pericolo in cui fìete per 
àtteftato del voftro medico. Erti sono contenti fli mi 
della condotta che avete tenuta, e de' sentimenti 
ohe nudrite . Perchè mai quel galantuomo non ha 
scritto prima! eppure afferma di avere scritto sen- 
za voftra saputa v Ma ci consola e ci dà molto 
animo il pensare ch’egli non avrebbe affatto scrit- 
to , se lo averte giudicato del tutto inutile. « 
i Erti han risoluto , carifliina Mijf, di non pre- 
scrivervi alcuna legge * Il tutto rimetterafli a’ vo- 
titi sentimenti ed alla discrezion voftra . Solamen- 
te* , voftro fratello e voftra sorella dichiarano , che 
non consentiranno mai a dare il nome di fratello 
a M. Love luce ^ e credo che nemmeno voftro pa- 
dre fi lascerà mai persuadere a riceverlo per fi- 
glio . r -.Ite, •«? 

Mi s'impone di coftdurvi meco-, subito «he ve 
ne verrà genio, e che -ve lo pertaettsirà la salute . 

> A - Voi 
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Voi «rete ricevuta a braccia aperte . Tutti muo- 
iono dal desiderio, di vedervi. Tutt' i famigliare » 
sono trasportati di giubilo per la pèrmiflione che 
sperano di potervi baciare le mani . L' arrogante 
beity ha già cambiato li'ftgtl^id ,* al presente al* 
tro non fa che cantar le voltre lodi- ^ ed ha .ragio- 
ne .-Quanti amici'* acquiftiamo nella prosperità ! 
Quanti nemici ci tiriamo addotto nell' avverfità ! t 
Così è avvenuto, ed avverrà sempre, in tutti gli 
flati della vira , cominciarido dal trono de’ re fino 
al tugurio del pallore 1 Ma bisogna obbliar tuttora 
quello giorno di aflòluzione e di allegrezza uni- 
versale ; Portiate voi , cariflima MìJFt sentir come 
noi la gioja di quella gran novella ! Io già. so che- 
voi n’entrerete a parte, se fiere >capàce di qualche 
sentimento. Che ih cielo vi conservi pel noftro 
avventuroso incontro! io io spero dalla sua bontà, 
e lo fianco con le mie continue preghiere , pel 
volito rillabilimento e conservazione, lo non ho 
bisogno di aggiungere con qual tenerezza e attac- ; 
camento io sono ecc . 

i H, Guatimi Noma v<* m 

' . . f. fH. "-•lìàwffc't J ; 

- P. S, Vk molefto riguardo t;dlhf 

vettura non mi pd i ii Btteràcdt eflère ar Londra 
primtoffi' Sdja» mattina *- ' 

V t . *K- 4*5 .t»' «A» 

! . i or APMlhpnt 41 nÉtfsf -r * "* ' 

. o. £ s •. UET- 
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LETTERA CCCC^LIV. 

Arabella Harlowe a Mijf Clèri/}*, , 

* > ’ AJ ’ i. 

. ' Mereoledì mattino , 6 Settembre •. 

r ii / 

' • • - . , ' •.*.«* 

C I E fi reca notizia, cara sorella, che fiere gra- 
À veniente inferma» Noi vi abbiamo tutti ama- 
ta eoo una tenerezza senza esempio . Lo sapete be- 
ui filmo, sorella Chiarina , ed avete a ciò molto 
mal corrispofto. Ma i noftri n sentimenti non 
pattano, durar sempre» ,/■ .. .. : •. t\, 

-, La .novella del voftro fiato ei affligge in vero , 
aflài più ebe io poffo esprimerlo . Siccome gl 1 in- 
fortuni voftri sono, per quanto ci fi riferisce , mol- 
to più grandi del voftro fitto, e che, sotto il pe- 
so della sventura , il voftro buon carattere fi è fe- 
delmente softeouto , io preveggo che dopo questa 
separazione , voi ci diverrete più cara che mai , 
se ciò può avvenire *> Consolatevi dunque , mia 
cara sorella , e guardatevi da un eccepivo avvili- 
mento. Qualunque mortificazione pottano cagionar- 
vi r aspetto un poco meno brillante della voftra 
pattata e bella prospettiva > e le interne rifieffioai 
che farete in voi fleffa sul patto falso già dato , e 
lolla sciagura di macchiare un carattere cosi lumi- 

zona 
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fioso come il voftro * certo non ne riceverete al- 
cun rimprovero da noi • Per cohtraflègna di favo- 
re e di riconciliazione j i noftri genitori vi aflicu- 
rano $ per mano mia , della loro benedizione e del- 
le loro preci . Effi pensano ancora di consolarvi 
con efficacia maggiore; imperciocché se sentiranno 
Che quella lettera fia fiata ricevuta , come fi Infin- 
gano j ( e ne giudicheranno dal buono effetto che 
produrrà sulla voftra salute ) , mia madre verrà di 
persona a vedervi in Londra , Tra quello mentre, 
.Madama Norton , per la quale avete sempre ino» 
Arato Uri affetto particolare * non tarderà punto a 
portarli preffo di voi . Ella vi scrive , per annun- 
ziarvi l'arrivo suo e 1' amore rinascente di tutta 
la voftra famiglia * 

Spero che sì buone notizie non mancheranno di 
COri solar vi i Affrettatevi di rendercene certi . La vo- 
ftra prima lettera nel presente rincontro, sopra tut- 
to se sentiamo che fiate meglio , ci apporterà quell 1 
Antico piacere che da' noi fi prendeva per tutte le 
belle produzioni della voftra penna . Addio , C hia» 
fina cara * Io sono la voftra sorella affezionatifli- 
«m e Ih voftra vera tonta* ?' 

•'"’***' Ahtè* 0nHomg\ 

-I. ’i Ijf-tl/iw V.'h.l'.L »• < • 1 

I * 

. ' •* *— ,y *»• .* •* . ,.i i <• 
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’ LETTERA CCCCXÉy. 

* • . *0. **5 . • 

VI. Giulio Harlowc alla sua cara nipote Mìjf 
. . ' - • Ciarda . , , . 

r. ' - . • t ì : t » ~ iW 

■ , v .. Mercoledì f 6. Settembre *. f% 

* » « • i • r 

I L yoftto fello , 4 ainatiflima MiJJ jChiarimi » «( 
aveva cagionato un dispiacer incutale ; ma ne 
sentiamo anche di jpiù , se mai è poflibile, pef le 
notizie che ci ii recalo del pellimo (feto, di voftra 
salute , e ci r ine tese-., olite modo v che le cose fi ano 
(Vare portate così oltre . Noi conosciamo À;Voftfet 
talenti , t ca£i mfe , e gasato è toccante ,fe- vpftra 
penna , quando intraprendete di muovere -i" a£im\ 
tenerezza, a segno tale che nefiuno poteva ricusarvi 
nulla . Noi abbiamo creduto che vi forte fondata 
sopra queir abilità* e non figurandoci che i’ in fer - 
• Ulità yollra forte così pericolosa , e , che averte me - 
«ara una vita così penitele ed esemplare,, fiaipo 
reflati' molto avviliti , voftro J^itello e gli 
altri ,** per avervi trattata con tanto rigore. Perdo- 
natemi per la parte che mi vi hanno fatta pren- 
dere , mia cariflima Chiarina . Io sono il voftro 
secondo padre , già lo sapete j e voi mi avete sem- 
pre amato, 

■* -- •» 

4-* i > ^ 

1 » 
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Spero che sarete predo in iftato di portarvi qui; 
e dopo avervi paffuto qualche tempo , voi mi ac- 
corderete un mese intero , quando i voftri genito- 
ri potranno privar fi di voi ; e che mi rallegrerete 
il cuore t come ne' paffati tempi avveniva . Ma se 
la malattia non vi permettefle di venir tanto pre- 
dio quanto bramiamo , verrò a Londra in persona; 
perchè mi consumo dal defiderio di vedervi . In 
vita mia non 1* ho mai bramato con tanta impa- 
zienza ; e voi già sapete , che avete sempre for- 
mata la delizia dell* animo mio . 

Mio fratello Antonino vi abbraccia di cuore , ed 
unitamente vi afficura, che tutte le cose prende- 
ranno tin aspetto affai migliore , e più ridente di 
prima. Noi fiamo dati così a lungo privi di voi, 
che sentiamo vivamente il bisogno della vodra 
presenza , anzi la fame e la sete, se queda es- 
preffìcrtie pub meglio farmi capire , di vedervi e 
di dringervi un* alrra volta sul nodro cuore , va 
sempre più crescendo . Accertatevi che non fiere 
data mài talmente sbandita dall* animo nodro quan- 
to ir cftegnfto ci faceva credere , e che voi vi a- 



vete figurato . ' jfe.'". 

• Vodro' fratello e voftra sortìla parlano di voler- 
li portare a Londra per vedervi; così anche vi 
avvisa la mia cara sorella, voftra madre indulgen- 

fifltma . Che tì Cielo a noi vi renda per sua bon - 1 

• « • * : 

fà‘. in aftitr caso : notf Jt? che ma i ne sàiebbe* -deF 
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voftro affezionato zio ,■ fecondo padre voftro , 

. . . ' » , • » * . ; 

Giulio Barione < 



LETTERA CCCCXJLVL ! 

• \ 

« . . M. Belford a ML Love luce « „ . 

Venerdì, 8 Settemire , dopo le ore dieci di sera, 

T) Isogna che io vi renda conto di tutte le mie 
azioni dopo la mia precedente lettera , la 
quale conteneva 1" ultima scena della vita dell’ in- 
comparabile C tariffa . 

Subito che la vedemmo eftinja ( così felicemen- 
te per lei ! ) lasciammo il corpo in guardia delle 
donne di casa, le quali , a tenore degli ordini che 
ne avevano dalla medefima ricevuti quell’ ideilo 
giorno, la posero in pofleflò di quell’ ultima abi- 
tazione da lei apparecchiata con coraggio sì fermo 
e tranquillo . Jermattina tra le ore sette e le otto, 
il Colonnello venne prendermi a casa mia . Egli 
non peranche fi era rimeffo . dal suo turbamento • 
Noi entrammo infieme , accompagnati da Madama 
logich e dalla Smith nella danza dov’ella era tra- 
palata . Ne 11’ attivare non potemmo fare a meno 
di guardate uu 1 altra volta l’amabile corpo, e di 
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ammirare la dolce serenità che le Campeggiava nel 
viso. Le donne ci difòro che non avevano mai 
veduta la morte sotti» un cosi vago aspetto * Ognu- 
no avrebbe creduto ch’ella foffe in un dolce so- 
pore immersa . Le gote e le labbra non avevano 
ancor perduto totalmente il color loro vermi- 
glio. ’* 

Io aprii quel caffettino , né! quale sapevo da lei 
fteffa, che avrei trovate le sue carte. La prima 
cosa che 'mi lì Offri alla vifta, fu quel £lico chiu- 
so da tre suggelli di cera negra , di cui vi feci 
menzione lunedi scorso , con fa seguente soprascrit- 
ta : „ Subito che sarò morta , M, Belford fi preti- 
„ derà l’ incomodo di levare la copèrti' „. Mi 
pentii fortemente di non averlo fatto la paflara 
notte ; ma realmente non ero capace di badare a 

*•; v, unitati' 

nulla . 

Ruppi dunque i suggelli, e trovai undici lette- 
re, tutte col suggello nero, 1* una delle quali k 
mi era indirizzata . Io non fo difficoltà di man- 

...:t ” ” i . - v . -•?-> :v * t. .T." ‘i. 

dar vene una copta. 
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Uomenic* sera* 3. Sa tornir e * r 

V«r n 1 / • ,*4 '•> \: . ... 

■« i.’i «•<» « :> ' 1 , 

' 1 y > .* .. ».« . • ; .» .r» • tm 

Io mi valgo di queft ultima e solenne occafione^ 

per 1 ingraziai, vi. nuovamente delie coltelle da voi 
usatemi in- un tempo che ( più di ajuto e di prote- 
zione avevo meltieri . Permettete ch« , dal sog- 
giorno de' niorjj dove mi trovo, nel momento che 
leggete quella lettera t ip profitti delle cirpoffanze 
per presentarvi alcune rifleUioni , che l' attuiti mia 
lineerà vorrebbe rendere vieppiù predanti ed etfi- 

cac ‘ * r 
Io ardisco lufingarmi eh? , nell’ ora eftrema di 

una persona la qdale vi-deifidererà eternamente tutt* 
i beni godibili , vi fi fia offerto un esempio cfcjT 
importanza di, efiere in pace colla propria coscienza. 
^ijJrijU^p^i ^ saboto il nome (V 
diceva nell’ udirne sue ore , che la rimembranza, 
di un bicchier d’ acqua dato ad un infelice , gli ca- 
gionerebbe maggior contento che non faceva la me- 
mòria di tutt* i suoi trionfi , da cui aveva ac.qui- 
ltato ii| nome di eroe. Non può certamente dubi- 

W 
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farli t che tutte le idee di mondana grandezza sva- 
niscono in quel momento inevitabile , il quale de- 
cide dell’ umano dettino , • : , -- * • 

. Se in quetto irta me terribile i conquiftatori , i 
domatori delle nazioni fi riducono a. Matte con- 
• fefliopi i che mi ha permetto di doit^ndasvi bre- 
vemente , ( non fa ré? uopo di molte parole , ) qua- 
li effer debbono allora '.Signore , le rirfeffioni ,, (pur- 
ché ne- hano ancora capaci , ) . di eqior& che sono 
viffuti nel vizio- e nel delitto 4 che hanno«impie- 
-gato i loro sforzi , e cipolla vergognosamente la 
loro gloria nel sedurre le anime innocenti ,-nel ro- 
vinare le deboli sfornite di difesa , di appoggio , 
.dopo averle sottratte polle loto indegne seduzioni 
dalla protezione de’ parenti , degli amici , ed aver- 
le ridotte al più crudele abbandono! Ahi! M.Bel- 
forJ'. conliderate > confidente bene 1’ orrore della 
loro Umazione ora che la salute il vigor di spi— 
ritp. f di corpo vi mettono in iftato di trarre qual- 
che utilità da quegli penfieri, Qual battezza ,>qua- 
le inumanità , qual barbar iè in- tuttociò dove fi 
fqnda : g orgoglio di cotefti. ditto luti !■ o-a- i . 

Ih secondo luogo* Signore , io* aspetto da voi > 
per amor mio che sono y o pinttofto che s.ono fia- 
ta , nel -momento che leggete quefta , , fidotta alla 
necefiità di affidar vi, l' esecuzione del mio teftamen- 
to, che , se mai t q^etta scelta medettma dalle ori- 
gine a qualche spiacevole ( .cqntesa , voi jo^porter©* 
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te , con h generalità di cui vi ho creduto capane , 
le debolezze de’ miei parenti , sopra tutto quelle di 
mio fratello , il quale io softanza poi è un giovi* 
ne di merito; ma un pò soverchio focoso ne'suoi 
risentimenti, e niente sgombro di pregiudizj , Io 
spero che y' impegnerete a procurar la pace, e che 
farete ogni sforzo per riconciliar tutte le parti; 
che adorerete in particolare tutta 1 ' influenza che 
inoltrate di avere sopra di un amico più impetuo- 
so ancora di mio fratello , per impedire altri nuo- 
vi disaltri ; imperciocché Scuramente quefto vio- 
lento spirito può crederli soddisfatto de' mali che 
ha cagionati ; sopratutto dell' abbominevole ed in- 
fame affronto che ha fatto alla mia famiglia, im- 
piagandola nella più dilicata parte dell’ onore * Ten- 
go già la voftra prometta sopra tutti quelli punti. 
Io ne richiedo 1 ' adempimento come un debito , e 
tuttocchè io non diffidi aifatto della voftra parola-, 
ho voluto , in quell’ ultima e seria circoftanza -, 
rinnovarvene le più vive premure . 

Un' altra preghiera che debbo farvi , fi è di man- 
dare al loro indirizzo , per uu corriere a polla , 
tutte le le nere che troverete in quefto plico. 

Ora , Signore , permettete che io nutrisca la spe- 
ranza di divenire un umile ìftruinento nelle mani 
delia Provvidenza , per richiamare (labilmente alla 
virtù un uomo di tanto spirito e merito come voi 
liete . S* il paflo falli fórno che mi ha condotta al 

fine 
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fine de’ giorni njiei , fa perdere alla società uma- 
na Una giovane persona da cui potevafi sperare 
qualche utilità 5 quella perdita sarà molto fortu- 
natamente supplita dalla grazia che* domando per 
voi al cielo 5 e d’ onde trarrò io fteffa iin vantag- 
gio infallibile; senza punto annoverarvi la speranza 
di potervi render grazie in una miglior vira, co- 
me farò fino air ultimo mio respiro , per tutto il 
bene che mi avete fatto , e pel carico che avete 
addogato , Signore , per la voftra umiliiTuna , ecc. 

•f } * . 

f Cl. Harlowe » 

Le altre lettere sono dirette a’ genitori suoi , a’ 
suoi due zii, al fratello alla sorella, a sua zia Hervey 
a M. Morderti a Mijf Howe , a Madama Norto/a y 
C 1’ ultima a voi , in adempimento, della parola che 
vi ha data , di Jc rivervi Jubito che farebbe giunta 
in cafa di fuo padre . lo. aspetterò per mandarvi 
quella lettera che fiate in una dispofizione miglio- 
je di quella in cui vi trovate adelfo , ficcome Zo- 
urviUe me ne dà contezza. 

Ella mi ha parimente lasciato , in un piego par- 
ticolare , con altre carte che non peranche ho avu-r 
to il tempo di leggere , una copia di quelle dieci 
lettere poftume . Non mi maraviglio più eh' ella 
seri vede di continuo , quando era in florido flato 
d* Salute : poicchè ha saputo impiegare il tempo 
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5rt maniera , che in sì breve spazio le ha fìtto t. . 
scir dalle mani così belle produzioni ; e Coltre 
non mi è toccato in sorte di conoscer mai una gio- 
vine persona che con più facilità fi servitte della 
penna. Pareva che le sue idee ne seguiterò la ra- 
pidità ;,ed ho più volte offervato eh' ella fi arra- 
pava rade volte , nè tampoco cambiava o cancel- 
lava. Era quella un' abilità naturale unita a mil- 
‘Je altri fingolariflimi pregi . : 

10 inviai al Colonnello la lettera per lui , ed 
impofi al mio cameriere di alleftirfi per portare 
le altre . Dipoi , efTendo pafiato nel vicino appar- 
tamento , noi facemmo l 1 apertura del tefìamento « 
Quella lettura ci cagionò un' emozione così viva, 
che il Colonnello facendo pausa più volte , mi pre- 
gava di leggere in 6ua vece ; ed io aveva bisogno 
ancori di fargli sovente 1* ideila preghiera dal can- 
to mio. La noftra tenerezza* comunicava!! in ogni 
momento al suono della, noftra voce , , fino al se- 

• gno di soffocarla del tutto . Madama Lowick , Ma- 
dama Smith, e T infermiera reftarono ancora più 
commoffe, quando leggemmo loro gli articoli che 
le riguardavano . Io non entrerò qui nelle partico- 
. ferità delle ultime sue volontà , se noa in quanto 
ciò viene attaccato al filo della mia narrazione $ 
perchè mi propongo di mandarvi una copia del 
lettamente» .. • 

11 Colonnello mi ditte di effer pronta a render* 

•* " - mi 

« 

* 



Digitized by Google 



■ 



DI CLARIS SA; • tv 

/ * . . 

«nr conto delle somme consegnategli da’ di lei con- 
giunti 4 e die così mi sarei porto in iftato di- e* 
seguire senza indugi# quella pttrto delle dispofizio- 
f)i . Egli mi coftrinse a ricevere una carta che ne 
contener il regiftro r è che io ripofì nella mi* 
cartella senza leggerla . Ma io gli rispofi che , del- 
la speranza in cui ero eh' egli Contribuirebbe con 
ogni potere air esecuzione letterale del teftarttentof 
io domandagli ajuto e configlio. 

11 desiderio ch'ella dimoftra nel primo articolo 
di eflere sepolta co’ suoi antenati , ci obbligava di 
scrivere al caftello di Harlowe . Ho indotto ì£Cq- ■ 
lonnéllé a 4 àfluitierfi querfo carico , noq vdtéftdO 
almeno in uh tratto 'fare 1' o&tfbsft 
tma famìglia , Ét quale nórt l^de^'^ol^mlWtW 
di ' avere alcuna corrispondenza con me . Ecco la 
lettera di ìd. Morditi , 'diretta al giovane . Hup» 
love.. ' '»’*<'’■ * ‘ "**'«*■ * K&m* 

- . • . . *»• v*'- - ;^> 



Signore . 

* •- ' 




•«a. - ■ •/ rÉ-t 
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La lettera di cui é incaricato fi portatóre dÉ 
dispensa di partecipare a voi tutti Ja sorte dell’! 
più rispettabile tra tutte le donne . Ma io sono 
pregato dal suo esecutor teftamentario , il quale ,vi 
uraniferi subito una copia delle di lei ultime vo- 



lontà , di far sapere a suo padre , ( 9 preferisco 
il darne a voi l'incombenza, ) ch'ella chiede* con 
*" €lar.T.XVIl. F ca- 




c* . . > » T O M A 

* ( 

calore di e fiere seppellita nella tomba della Ami* 
* glia , appiè del suo avola . Se «uo padre non con- 
• ■ oentifie a ciò , ella impone «ha il suo corpo fio 
sepolto nel cimitero della parrocchia dov’è mor- 
ta . Non bisogna punto aggiogare che quqfta prò- 
pofta richiede una pronta rispofta . ■ 
v La sua feliciti cominciò jersera , quaranta bivi 
pati dopo le ore sci , lo sono , ccc. 

Vlorden , . 

/ Venerili mattina , 8 Settembre* 

• • • ^ , 

Durante il tempo impiegato a scrivere ed aco« 

piare quefta lettera, ( con per mi filone dei Colon- 
nello , ) è venuto Enrico , gii pronto a partire , 
Io gli ho consegnate le lettere dirette 4lla fami- 
glia , e quelle per Madama Norton e per Miff 
'Howe , unitamente a quella del Colonnello per M. 
Giacomo Harlowf ; e gli ho comandato di affret- 
tarti quarto pii può nel cammino. 

Il Colonnello ed io , abbiamo di gii ordinato il 
gran lutto per goi e per orna la gente di servi* 
fio. 
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T A povera Madama N tortoti è giunta. £ra già 
-calata. preflò alla porta ,■ e Ja grande anfietà^ 
la faceva camminare dirittamente verso la scala» 
ma . Madama Smith, jt la Lo^ick trovandoli a pian- 
gere infiemf , e ia prima avendo . troppa ioppiftvtQ-, - 
-punente informata quella filmabile donna,,, della 
fatai novella è caduti priva di seofi a"]dro ^iedi . 
Qgelàp svenimento è. dorato così a lungo,, «te 
per lasla ritornare in se , .sono fiate, coftretfe di 
farle cavar sangue . Io sono privato nel temp£ch r 
ella cominciava ornai ^rinvenire. Ella fiji g^n- 
donata ali" esprefiìoni diti dolore, alle lodi ^eljas^ 
incomparabile fanciulla > c 9 .me dovete giudica^-. 

- ^ aterbifliwe iflve^yei: castro d? voi j 
tanto «jisowt^ pefC^cbe ne >o formato il carattere^ 
di una» 4p8fi9,J>etic gUevatp, subito chedio conosci^ . 

i^tupqa criftiago, ( sepoffo così espriip^y^i, J 
Belle sue doglianze . ; • ***,.- i\ 

E*ia fiava impazient$inu di vedere ^ il j^Orpo ^ 
Le altre due donne sono sciite con leipma,mj 
hanno conleflato che fi sentivano talmente cornino (Tel 

* * di > 
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da quel che avevano optino , che non erano in f- 
flato di descrivete uno spettacolo così toccante» 
Ella ha sospinto il di sopra del cataletto, tremando 
di pena e d'impazienza . Si $ in un tratto gettata sa 
di quel caio viso , bagnandolo con le sue lagrime» 
Le ha baciato più volte la fronte e le guance , co- l - 
tne se Ja sua diletta figliuola forte ancor viva . ^ ' 
„ Era dejfa , ha venti volte replicato , la sua carjr 
„ figlia! sì era delia! la morto che tutto tt’&sfor- 
„ ma , non aveva avuro la forza di alterare i di-, 
„ lei lineamenti . Ha per lbngo tempo ammi- i 
tata la serenità del suo aspetto . i( Ah! ella era i 
„ felice , ha soggiunto , come le aveva scritto chei i 
„ la sarebbe ; mi quante misere creature lasciava- 
„fi appretto! „ L’eccèllente donna fi è lagnata. : 
col cielo di averla lasciata vivere , per edere com- ; 
presa in quello novero . 

Si è itentato non foco per farle lasciare il cata«» 
letto è la camera . Quando è partala nel vicino ap- 
partamento, ipi sono appiedato a lei, e l’ ho intarmata 
de' vantaggiati legati che la sua figliuola le ha lasciati^ 
ipa ciò è fiato un accrescimento di dolore per Jet» 
Ella doveva seguirla e morir con lei* mi ha detto eoa 
nn fiume di pianto. Che mai le serviva il mon- 
do ! ( ftorcendofi le mani , ) dopo aver ' pèrduta la. 
figlia del suo seno , dèi suo cuore / Consolava!» 
però che non le sarebbe lungo tempo sopravvirtu- 
ta . Erta credeva , ha qui aggiunto , di non ortea- , 

' .... .v .. ds- 



dere il cielo , chiedendogli quella grazia . Era fa- 
cile f'odfcrvare, dalia corrispondenza de' sentimen- 
ti , che la divina ChrìJJ'a doveva una parte de" suoi 
principj a quella virtuosa donna* , / 

Per dare qualche diftornantento al suo dolore B 
le ho infinuato di prenderà cura da se (leda ai suo 
lutto ; o edere ciò molto proprio ad occuparle I’ 
anima, ed a dedarla da quel nero e profondo 
letargo che vien dietro per ordinario alle violente 
angosce da cui un animo affettuoso e docile fi sen- 
te lacerato alla prima nuova della perdita inaspet- 
tata di un’ amica cariflima . Io le ho consegnate le 
trenta ghinee che sua figliuola , giacché così la chia- 
ma , lega in quella mira particolarmente , a lei ed 
al suo figliuolo. Di quello lutto solamente fa men- 
zione il teftamento . *lo I*- ho pregata di non per- 
der tempo a farlo alleftire , perchè non dubitavo 
ch’effa non fode risoluta di accompagnare il cor- 
po, se fi otteneva la pernii dìone di farlo tras- 
portare. v . r . , . - • •. • • 

■*I1 Colonnello ha deliberato di -condurre la fune- 
tir? comitiva , se 1 suoi parenti non gli sonunini- 
* Arano nuovi motivi di disguflo. Egli porterà seco 
una copia del teftamento ; e pensando per sua bon- 
tà di dare un'idea favorevole di me alla famiglia, 
mi ha domandato licenza .di prendere anche una 
copia della lettera che ho ricevati da ÌAiJf . 
iowe dopo la «ut morte • Io mi vi amo trreao 

Et? «eav 
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. •< fi 

senza difficoltà * Egli è sì obbligante ; che rat pro- 
mette il racconto di quanto sutcedèfà in quello 
foneflo rincontro . Noi abbiamo cominciata un’ a- 
micizia , e stabilirà ona corrispondenza , di cui un 
to/o accidente potrebbe interrompere la continua- 
zione ; e porto fermìfliita speranza chè non av- 
verrà niente di quello . 

Ma quali efler debbono il dolore , il rimorso da 
cui saranno colpiti i cuori di quella inesorabile fa- 
miglia, nel ricevere le lettere peflume , e quella 
di U. Mvrden » ' ", 

Ho già dati degli' ordini opportuni , pollo chè 
il corpo fi? trasportato 5 e le donne lì propongono 
di riempiere di profumi il cataletto . 

’ TI Colonnello mi ha forzato di ptenderé 1 bi- 
glietti di banco e le carfibiali da lui portatè . L3 
somma che fi è accresciuta dopo lar morte dell' a- 

Vo, è molto conliderabile . Io avrei potuto mo-, 
» *' ' 

Rrtire n Madamà Norton la copia delle due lette- 
re che la di lei partenza le ha impedito di rice- 
vere , ■’mà il suo dolore non dee innasprirfi eoa 
quefta lettura. • * - 






' * 



« Dopo ohe ÌA. ìAwden fì è ritirato , io mi ho 
presa la soddiafezfone di legger le copie delle let- 
tere poftume , che il mi<? 9 Umeriere ha portate al 

lflu 
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iorO indirizzo . Non senza ragione io attribuisco a 
quell* ammirabile persona, il nome di donna divi-* 
na ! In ciascuna lettera ha ella procurato di con* 
solare i suoi parenti, senza punto tacciarli di cru- 
deltà , come meriterebbero « Ma se io forti in lo- 
ro vece , quanto non amerei meglio ch’ella mi a* 
verte oppreflb' de’ più acerbi rimproveri, piuttofto 
che vederla trionfare si nobilmente della mia in- 
giuftizia con una generofità senza esempio ? 

Io vi mando alcune di quelle copie ; e vi prie* 
go a rimettermele il più prelìo che potete * * 



LETTE R-A CCCCXLVIII. 

Al Mio rispettaiilij/imo padre , il Signor Giacomi 

Harlowe , 

Carirtimo Signore , > •'*’ 



•• t!" 






E Gli è con fciuda e con gioia t .chp 1» va fa*. 

figlia osa di presentarvi li aderto*- finora , io. 
aveva tf muto, di alzare gli occhi verso fi augult» 
yqjtr? presenza; io noa ydiva di aspettarne nè» 
favore nè perdono fi ma nel momento \ che quelli 
ijghi -tò capiteranno in mano 1’ impotenza di of- 
fendervi nuovamente , mfreftituisce l’ ardimento 
q. la speranza- >.,* **,..» 4 

9 * • • ' . Ve* 
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4. Permettetemi , «uro padre , di rendervi grazi» 

. i .*^óo «crivo ginocchione , ) di tutt' i benefici 
di cui Ja bontà voftra mi ha ricolmata »• dell* a- 
anore che mi portati? nella mia tenera fanciullez- 
za, della virtuosa educaziore che mi avete data » 
«f spezialmente pel fine fenciflimo , cioè la celeftt 
beatitudine dove mi ha condona per mezzo della 
divina grazia, lo ve ne «applico , veneratiflimo 
mio Signore , cancellate dalla voftra memoria , se 
f quegli otto ultimi è malavventurati mefi ; 
é allora speserò che potif te conservar di me una 
vantaggiosa rimembranza, per il piacere che va 
tempo'* vi dava la voftra Clurijfa , 

. Sepipre ginocchione , I&vdfira. povera <-peui feni- 
le implora il perdono di tutt* i suoi falli e delle 
sue pallate follie , sopra tutto di queir errar fatale, 
che la sottralfe dalla voftra protezione . 

Quando saprete, Signore , che io ribn ho mai 
peccato per volontà , e che dal tempo fa dui la 
mia sciagura fi è resa irrimediabile , non ho mai 
«Hata (fi elle re fa uno fiato di penitenza e di pre- 
parazione,' potendo dirmi quali ficura di aver FOn-*' 
«potente, accettato il mio fìncero pentimento , e* 
che nell’ iftanre che leggreete quefte parofe , voi 
vrète "una figlia nel cielo, come ardisco umilmen- 
te operarlo ; allora penserete di aver pfa motivi 
di «Negrezza che di afflizione * Se lòffi scampata 
dalle trappole che mi fi sono tese , non sarei pas- 
v * v p * '«» 

i- r .-> # 
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»W per quelle pruove , le quali da me fi riguar- 
dano come altrettante grazie dispensatemi per di- 
fhccarmi da un mondo che presentava!» alla mia 
vifìa in aspetto troppo ridente . . ; . Allora so- 
verchio facile ad appagarmi delle felicità della vi- 
ta , non mi sarei sollevata al gufto ed al senti- 
mento delle cose celefti, che riempiono al presen- 
te il cuor mio, e danno principio alla mia beati- 
tudine . 

Pofla rOnnipotente Iddio ) nel' tempo da" suo? 
decreti fidato , condurvi unitamente con jhia ma- 
dre , al soggiorno della perfetta felicità ! E poflà 
egli fino à quello dì non aver turbata la voftra 
tranquillirà sulla terra* per altro che per P errore 
da me commeffo ! Io so quanto n'è coftato al vo- 
fìro cuore . / ' * • 

Quefta è P ardentiffima preghiera della volìra 
figliuola , in queAo momento feliciflima , 4 

•' ■ ■ . 4 V . ì. ' * * 
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Alla mia anorevolijima madre Madama Harlowe a 

• • * * : t , ? ? 

**• Signor» , •. ■, , 

- * ■ *.*■''*• ' • # •: J . f; •-«>». ; 

L y Ultima volta ch'io ebbPl' ardimento di 

•* <► • j ^ »# * ■ » 

scrivervi , lo feci con la coscienza di un 
reo die fi accusa da se fteflb, e chiede grazia all 4 
offeso suo giudice . Oggidì mi vi presento con 
maggior ficozza , ma però col più alto grado di 
^spetto* di riconoscenza e. di somminone . Palla 
tetterà che ho scritta a mio padre rileverete il mo- 
tivo della mia fiducia ; ma se ginocchione ho im- 
plorato il di lui perdono, col più profondo senti- 
mento. de' doveri e delle obbligazioni mie verso 
di lui , egli è con le medefiine dispofizioni e co*, 
medefimi contraflegni di rispetto io ardisco di 
chiedere anche il voftro , per tutt’ i dispiaceri e le 
pene che vi ho cagionate « 

Il cuor mio è ancor tocco in sul vivo , dopo 
quella dolorosa imprudenza , la quale , tuttocchè in- 
volontaria , non ha ceffato però dal momento che 
fui sedotta , di portar seco la sua punizione , e di 
effer seguita da un finceriffimo pentimento * 

Per quanto tormentose (late fiano le mie pene f 
Iddio , che n' è (lato tefiimonio , sa beniflimo che 

*".< 4 /a 
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la più crudele e senfibile è fiata il pensare al dis- 
otto che la mia fuga vi ha cagionato. Io vedeva 
lotto quali apparenze abbominevoli quello paffo 
presentava!! agli occfu voftri , a quelli di mio pa- 
dre , e di tutta la mia famiglia . Un paffo tanto 
indegno di una voftfa figlia, e dell’educazione 
«he ne aveva ricevuta! 

Ma Iddio , ardisco sperarlo , mi ha perdonata ; e 
nel momento che gli occhi voftri scorreranno que- 
lli ultimi tratti dalla mia mano vergati per voi , 
io umilmente mi lufingo che goderò de’ frutti feli- 
citimi della sua misericordia . Consolatevi , cara e 
affètiuofitàma madre ; voi avete ottenuto 1’ inten- 
to principale delle cure che prendefte per me; 
benché io vi fia giunta per una ftrada dei tutto 
contrària a quella delle voftre speranze . 

Polla il crepacuore che il mio fallo ha cagionato 
ad entrambi , effere il solo deftinatovi in quefto 
mondo! Potiate voi, Signora, vivere lunghiffimo 
fempo per raddolcir le pene del padre mio , ed ac- 
crescere il sentimento della sua felicita . Pota mia 
sorella, continuando ad .adempiere i suoi doveri, 
ed adempiendoli anche meglio , se mai è potàbi- 
le , non farvi conoscere la mia perdita ! E quando 
mio fratello o ella fi mariteranno , che ciò lìa con 
soddisfazion tale per voi e mio padre , che fi can- 
celli così l’offesa mia dalla voftra memoria e non 
xi lasci che la rimembrala del tempo »el eguale 

r _ V 
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io formava il voftro piacere. Finalmente che ari* 

felice ji unione ne’ soggiorni deli' eterniti venga ad 

accrescere Ja santa beatitudine di colei che non 

avrete ili mata indegna del voftro perdono , e la 

« 

quale, puriiicara da' sotterri affanni, spera di edere 
ornai nel momento che quella lettera è tra le vo- i 
ile care mani , per sempre felice . 

' • CI. H-atla&t . 

.*■ •• • ' • N *- 
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/ LETTERA CCCCL. .. ” 

.f 

‘ ^ *J * . . . ,* 

Al Cavaliere Giacomo Harlowe , figlia 
Signóre , (/ 

T.\Opo T imprudentiftìmo patto nel . quale fui 
trascinata, io non ho vedalo ch^ un tempo 
ed un* occalìone in cu} potetti pretendere di rigiur- 
_ darvi come fratello ercome amico ; ed ecco quello 
% tempo e questa occalìone. Egli è nel leggere que- 
^ Ila die avrete pietà dell» voilra disgraziata sorel- 
la ; in quello momento le perdonerete i falli reali 
•« supposti ; ora sì che prenderete per- la di lei me- 
* moria quei tenero intereffe che ricusalle alla sua 

- - V .. v 

pcxsoot ^ 

* \ fa vi scrivo t frate] mio; in primo luogo pet 

*' • ■ ‘ • -• ” 1 ,• * 
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domandarvi perdono dell’offesa che ho fatta a voi, 
ed al redo di una famiglia che mi è così cara , 
coll* involarmi alla paterna protezione ; 

La virtù di una fanciulla effer dovrebbe di tale 
illibatezza che allontanalfe da se finanche un sos- 
petto . Ma quando sarete appieno informato dell’ 
ifioria mia, voi non negherete un segno di pietà, 
ed anche qualche cosa di più , alla sorella voftra 
poco tempo , fi infelice. 

Oh ! se la paffìone non foffe fiata cieca e sorda ! 
«e degl' ingiuriofi sospetti , ed una ofiinata preven- 
zione non fi fultèro oppofii ad informazioni più 
imparziali! se il vpffro cuor severo e Troppo duro 
aveffe almeno moderato il potere che avevate pre- 
so sopra l’intera famiglia, lasciando agli altri la 
libertà di abbandonarti a sentimenti più indul- 
genti .....! 

Ma io non iscrivo per offendere ; io amerei me- 
glio che voi' mi credefitf piuttofio colpevole anco- 
na, che di caricarvi del peso che la mia; giufti fi- 
nizione ricader farebbe sopra di voi .. Lasciando 
dunque un soggetto che fiato non era mio disegno 
il farne motto v» ( giacché nel momento che seri- 
mo f io sono superiore allo spirito di recriminazio- 
ne ,) io voglio dirvi § Signore , che. il mio, secon- 
do motivo, nell' indirizzarmi a voi per la secon- 
da volta in un .modo così solenne , fi è di pre- , 
giu vi di mettere de' limili al vofiro risentimento, 
... e di 
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« di> non esporre um vita sì preziosa a* vefVi pa- 
i retiti » volendomi vendicare di quei m3lvagiq. il 
quale , con le sue vililmm trame , ha cagionala 
•da mia ni ina in quello biondo. # 

Sarebbe forse grnfto correfle P ifteffo , pericolo 
che il reo , un pericolo anche pfò grande/ Impera 
«ciocché quel trillo uomo , esercitato dilungo tem- 
po nell? arte di offendere e di sodenere le sue of- 
fese , è di voi più avvezzo agli atti, di violenza. 

Ariette voi usurpare i dritti di colui che ha 
detto : a me appartiene la vendetta , ed io In fari. 
Ah !‘ se uveite T intenzione .... le conseguenze 
'mi fanno tremare . In effetto , perchè mai la di- 
vina giudizia non punirebbe r innocente per la sua 
profunzione colla maoo medefima del reo armato 
per difender# , ' riserbando a se ftefla di punirlo 
un giorno della sua vendetta per i suoi accumulati 
delitti? - - • v - . ■ .n . iì: , 

* * Lasciate dunque quel? infelice alla divina giudi- 
zìa . Che ii fello di voftra sorella muoja eoa lei; 
‘almeno noi fate ricomparire y con lo spargimento 
de) sangue . La vita k» più lunga non è che tua 
corta scena . Tempo verrà sii , che quella seda di 
così be’ capelli al presente adornata, fi vedrà incarni- 
tire , se pure non casca prima di erti . Se il ciclo 
giudicaffe a propofito di prolungargli i giorni per 
ferlo pentire , perchè vorrefte voi abbreviarli ? 

Vedete ancora , fratei mio , qual sarebbe V inffijpr 

ta- 
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tunìa» di coloro che vi hanno data la vita , se ce- 
^ lui che ha ferro loro perdere la figlia , li pri vaile 
ancóra deila loro -più bella speranza , di un figlio 
unico, molto più importante per una famiglia che 
non sono molte figliuole-, . » >, t u , 

Vorrei le voi aggiungere nuovi disgufti a quelli 
che ha cagionati P errore di voftra sorella ; «rose 
che avete giudicato inescusabile , benché fofie l’ef- 
fetto di non prevedute circoftanze , dove la sua 
volontà non ebbe parte alcuna.^ Non cercate . pun- 
to , io ve ne supplico r di? aggravai le foastfte con- 
•eguenze del fello di voftra sorella ? la «coscienza di 
colui , quando a libo • piacerò di colpirla-, sarà pili 
penetrante della voftra spada. .*■ -, - . 4 . 

Va' altra ragione mi muove a scrivervi , ed<d 
per supplicarvi di vegghiare sulle voftm paflioni . 
La violenza è il più gran difetto che io conosca 
in voi . Quando y' immaginate che abbia luogo il " 
yoftfo dritto, voi lo difendete con impeto j e so» 
yen te difendete «jneao il patti topiù giutìp, pel so- 
verchio ftioco che vi aec«Me dapprima*' Così aver- 
le più volte polla 41 f ipentaglio la voftra vita . 
Non è forse molto ingiufto un uomo, qualora es- 
aesido sì portato a contraddire altrui, malvolentieri 
poi ^rfirela contraddizione»/* Quanta volt» per una 
«aturai conseguenza fiete reflato mortifkatiflfimo cfe- 
g'i opmfti dev’ ;-#Hàa trascinato' ? -Permettete 
dunque, Stórno ftateUo , che io vi feccia ofler- 




■ ■ 
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vare quefta violenza rei voftro carattere , di cn f 
gl' impetuofi movimenti poflbno precipitarvi nelle*, 
sciagure le più terribili e non prevedute . Soffrite 
se vi dico che la è una negligenza dannabile fino 
ad un certo segno , il non rendervi padrone de* 
voftri primi trasporti di collera. Voglia Iddio ac- 
cordarvi della moderatezza , per rendervi più tran- 
quillo e felice ora e neh' avvenire , per il bene 
dèlia famiglia e degli amici voftri , i quali tutti 
veggono quefto difetto , ma temono di parlarvene. 

Quanto a me , caro fratello , il mio caftigo è 
venuto in tempo , e Iddio mi ha conceduta la gra- 
fia di poter fare un ottimo uso delle mie pene . 

10 ho procurato di affrettare il mio pentimento . 
Allorché ho veduto di che queir nomo era capace, 
ho deteinate cento volte di più le sue azioni che 
non l'ho amato giammai . Io ho subito rivolto il 
cuore ad altre migliori speranze . Iddio ha gradito 

11 mio pentimento ; egli mi ha ricompensata della 
fiducia che ho avuta in lui ; ed vdisco accorar- 
mi che in quefto momento io sono felice . 

Il cielo fi degni di proteggervi , di farvi gode- 
re di una florida salute e della ftima del pubbli- 
co !. Potfa egli prolungarvi la Oita per la consola- 
zione e ’1 softegnd de' voftri parénti ! Che Una don- 
na , tanto agli altri accettabile per quanto a voi sa- 
zi cara, vi dia de' figli che non facciano refìar de- 
luse le voftre speranze • Che non fi trovi tra erti 

una 



>i 



Digitized by Google 







<• ,# 

DI CLARISSA. 9 f 

una Chtrljfa , la quale, in vece di consolarvi , vi 
riempie di amarezza . Che i" esempio mio serva 
loro di am maceramento coli tra i mali ed i peri- 
coli ond'è ripieno quello mondo ingannatore , e 
thè me l'han fatto lasciare prima che io poterti 
vederli e careggiarli , come me n' ero lufingata . 



• Volt» affettuosa sorella , 
CU Harlowe . 




LETTERA CCCCLI, 

t 

' A Mìf Harlowe , > 

V Oi potete aderto , Arabella cara , senza offen- 
dere la vollra vera virtù , lasciar cadere una 
lagrima sola di pietà su gli errori e sulle pene di 
una disgraziata sorella la quale non più ertile , nè 
vi può più offendere . La divina misericordia , la 
quale in lei suscitò i primi movimenti di penti- 
mento per un fallo ch'ella non cercherà punto di 
«scusare , tutrocchè poteffe , peravventura , farlo con 
succeffo , ha coronato , come spero , quello pron- 
to pentimento , eh’ è llato anteriore agli affanni 
sofferti . Ella è felice nel momento iileffo che leg- 
gete quelle ultime parole che da lei vi s'indiriz- 
zano . , 

Cip. T.XV1I. G Pre- 
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Prevenendo coll' idea io flato di purità e di sav 
tità cui ella aspira, scrive perciò con fiducia mag* 
giore a sua sorella. Ora efTa è certa che voi di* 
menticherete i piccioli motivi di dispiacere cagio- 
nativi forse dai traviamento di una giovanezza in- 
confiderata . E* anche ficura che la vergogna la 
quale , pel suo fallo , è ridondata in voi e nella 
6ua famiglia , non v’ impedirà punto di perdo- 
narla, 

Portiate voi , cara sorella , continuare ad eflere • 
la consolazione di una famiglia così cara e così 
degn$ de" yoftri rispetti , la di cui bontà indulgen- 
tirtima efige da voi somma gratitudine. Formate- 
ne sempre la felicità , adempiendo i doveri . voftri 
con quell 1 impegno che vi ha resa meritevole fii 
noni di giuftirtime lodi f e portiate ancora , quan- 
do un partito convenevole vi fi presenterà , riem- 
piere più degnamente e più felicemente quel vao* 
fo che reflo pella mia famiglia lasciando quello 
inondo , 

Quella è , Arabella cara , mia diletta ed unici 
sorella ed amica durante il corso di tanti anni fe- 
lici, quella è la preghiera di una sorella la quale, 
nè r asprezza del procedere , nè il biafimo ingia- 
llo e prematuro delta sua condotta, non hanno po- 
tato far pensare nè sentire diversamente ,,e che , 
i»r le partale pruove , ardisce dirfi , al presente , 

La felice CL Harlowe. - 
’ 1 * v L£Fi 
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lettera cggclii. 

* f * • .4. 

_ , Signori Giulio ed Antonino Harlowe , 
Cavalieri . 

4 * ; * •; *, - 

Miei onoratiltìmi zìi ; 



f > 



A'torchè quefti righi vi capiteranno, la vtìflra 
** sventurata nipote avrà vedute finire le sue 
miserie , e goderà , come spera , di quella beatitù- 
dine della quale il misericordioso Dio ha dichiara- 
tò che ricompenserebbe il cuor contrito e tocco da 
uh fìrtcero pentimento . ? • r • ' 

-Pèr lo Che, cariami zìi , l’ amor voftro frater-* 
no avendo formato di voi un’ anima sola , io seri-' 
vo ad amendue una sola lettera , non già per affli- 
ggervi , ma per consolarvi : imperciocché , se f 
tormenti miei -'fiati sono graviflìmi , han dérato* 
però aliai poco, ed io sono bentofto *t felitemen- f 
te , come mi lufingo , pervenuta al termine d’ ufi 1 
disafiroso viaggio p 

* 1° * strivo per ringraziarvi delle fante bontà’ 
usatemi, * per chiedervi perdono del mio ultimo , e 
dell’unico gran fello che ho commeff© contro di 
voi e dèlia famiglia tutta . Le • vie della Provvi- 
denza sono impenetràbili , ed i mezzi onde fi vale 
Jper fin- sentire a’ peccatóri la necefiicà di soddisfa 

w s re 
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re al dover loro , non fi somigliano ponto . Talli* 
ni sono vinti dalP amore ; gli è col terrore che al- 
tri fi veggono coftretti a riporre in Dio la loro 
speranza . Di diciannove anni , ne avevo pattati 
diciotto a guitare il piacere d» effere da tutti ama» 
ta . Il disgulìo non mi fi era mai avvicinato al • 
cuore. Sembrava che io folli deftinata ad effe* 
presa colla dolcezza e coli* amore . Ma forse io * 
era soverchio portata ad apprezzar me detta , per 
la llima che fi faceva di me; a gloriarmi di un* ■ 
inclinazione naturale a fare il bene , ed a vanaglo- 
riarmi di ciò , senza che ci folle niente del mio . ' 
Condotta a cercar le ragioni delle mie sciagure 
guaggiù , io ritrovo in me i germi di un orgoglio 
•egreto , di coi non nT ero accorta , e che bisogna- 
va ne folli punita . Forse ancora era neceffario che 
infortunj così terribili e gravofi mi fòdero riserba- . 
ti per fiaccare quelt' orgoglio e per mortificare Is 
mia vanità! Il cielo mi ha dunque manciate le ten- 
tazioni . lo mi moftrai debole nel giorno del ci- 
mento « La mia discrezione tanto vantata non fii 
punto traboccante alla pruova della bilancia ; il tra- 
dimento prevalse; io soggiacqui; divenni oggetto 
alle beffe delle mie compagne, e svergognai lo 
mia famiglia la quale fi era perav ventura troppo 
insuperbita di me. Tutta volta, ficcome j'error mio 
non fu volontario, subito che l'alterezza mia fiz 
repreffa , il cielo non permise che in mezzo allo 

tr»Pi 
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trappole ed a' rischi che mi circondavano , io mi 
perderti per sempre . , Io fui purificata dalle mie 
pene , e preparata così al grande e felice cambia- 
mento cui spero aver Jubito quando leggerete la 
mia lettera. 

* 

Rallegratevi dùnque meco, cariflimi zii , per 
éflere io scampata dalla tempefta eh* è piombata 
•opra di me, nò vi spiaccia di vedermi mancare 
nel fiore de’ giorni miei . „ Non fi domanda nel . 
y sepolcro , dice il savio , se f uomo è vi fiuto 
v diece o cento anni, e '1 giorno della morte vai 
j, meglio che quello della nascita . „ 

Lo replico di nuovo , càrirtimi zii , ricevete i 
miei ringraziamenti di quanto avete fatto per me, 
dalla mia più tenera fanciullezza fino al giorno , 
all' infelice giorno del mio errore . Perdonate que - 
fio errore $ e che Iddio ci riunisca nell'eternità 
Lesta, 

* S f 

Voftra obbligatifiima nipote 
* Cl. Hàr laute. 

• * * - J.. 

( VI. Tìelford , dice F autore , dà. benanche delle 
0Opie per ejlefo delle lettere di Mijf C tariffa , 
scritte a Madama Hervey , a Mijf Haute ed a 
Madama Norton j ma quantunque ciascuna di' que- 
/le lettere differisca * dalle altre nel contenuto e nel - 
dojlile > nondimeno , ficcome sono lunghe e ft ag - 
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girano intorno al soggetto medefimo , Ji 2 J limato 
flit convenevole , ( egli aggiunge , ) di non farne 
f lampare se non se gli ejìratti seguenti . ) 

La lettera a Madama Hervey è ripiena de' me* 
definii sentimenti di pietà che abbelliscono le pre- 
cedenti f r iftetfo spirito di generofità T ha dettata. 
Ella non cerca di affliggere , ma di consolare • 
tt Io spero, effa dice, che dall 1 Onnipotente Iddio 
„ è flato accettato e benedetto il mio pentimento; 
„ e se io sono felice , che potrei aspettar di piò 
„ dopo il termine di venti , di 1 trenta o di qua- 
„ rant'anni riguardo a ciò che fi chiama una vita 
„ lietamente pacata? E che mai sono venti, tren- 
„ ra o quarant’ anni , per meritare che fi abbia 
j, conto del loro già scorso cammino .<* E nel trat *> 
„ to di quefto tempo , di quanti amici avrei do- 
v vuto pianger la perdita ? A quante tentazioni la 
,, prosperità mi avria esporta ? e quale apparenza 
„ vi è, che in seno a' piaceri ed al. di vagamento , 
„ avrei -potuto consecrare gli ultimi giorni miei 
„ al raccoglimento, e vedere avvicinarli ii mio fi- 
,, ne con T intera raffegnazione concedutami da 

» ? >i 

Ella continua cosi : <£ “Tali sono , Madama , i 
„ motivi di consolazione che voi ed io trovar pos- 
v fiamo nella fituazione attuale . Quanto a' miei 
,, cari parenti , io spero che il numero di benedi- 
„ zioni «he refiano loro , li ajuterà iti qualche 

y mo 
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, i moda 3 consolarli delle pene e de' disgufti che pel 
„ mio fallò han provati * I loro mali li allevieran- 
j, no col pensare che , se ho avuta la sventura di 
a turbarne il riposo , elfi non avevano sperimenta- 
„ to de’ mali confiderabili prima del mio errore • 
j, Eglino penseranno aneora che le afflizioni li 
n cambiano in felicità , quando fi ricevono con 
t, raffeg nazione ; che nort dobbiamo lufìngarci di 

4, una prosperità senza interronlpimento in quello 
a mondo ; che probabilmente , come spero , non 

dovranno piangere la mia eterna perdizione» 
a Finalmente , io pollò prevenirli , che quando le 
3, mie azioni fi Conosceranno appieno, elfi trove- 
„ ranno che le mie disgrazie ridondano piu t tolta. 
9i in onor mio che in vergogna - 

„ Quelle consolazioni renderanno loro meno senfi- 
„ bile la perdita di una figliuola fra tre , serisguar- 
,, dano le circoftanze crudeli che mi circondavano, e 
„ sopra tutto , se pensano alla speranza di riunirci per 
„ non edere più separati , nè dal tempo , nè 

5 , dall* offesa* „ 

Ella termina quella lettera indirizzandoli alla 
sua cugina Dolly tìervey , cui dà il nome di sua 
amabile cugina J fi ricorda poi con gratitudine dell* 
impresone che le sue sventure han prodotto sopra 
di lei < 

u Oh mia cara cugina! che l’anima vollra a f- 
v fettuosa e compaflionevole fi preservi dalle ilio- 

* G 4 „ fi o* 
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„ (ioni che sono fiate fetali alla mia felicilà quag- 
,, giù . L* intereflè che avete preso alle mie affli- 
„ 2 ioni , dà segno in voi di una docilità naturaie, 

„ che potria ejporvi a molte sciagure , se lasciafte 
,, che gli occhi voftri sconcertaflero il voftro giu- 
„ dizio. Ma un attaccamano scrupoloso e inviola- 
„ bile a' doveri verso i parenti, ed i precetti di 
„ una madre prudenti fiima al pari della vofira , 

„ iftruita dal funefio esempio che Ve ne ho dato 
„ nell' ifteffa famiglia , saranno , coll’ ajuto di Dio 
„ una difesa sufficiente attorno di voi . „ 

( La lettera a Mi(f Howe è molto amorevole ; 
ella s* indirizza alt amica sua con modo toccante 
“ Rallegratevi pure j le disgrazie della vofira 
„ cara Clarijja sono finite. Scorso è il tempo del- 
„ la pruova e. della tentazione , del dubbio e dell* 

„ incertezza . Sono fortunatamente scampata dalle , 

„ reti tese all' anima mia. Non vi affliggete pun- * 
„ to . Gl’ ififortunj miei erano tali da non permet- 
,, termi di godere di una sorte tollerabile in que- 
fio mondo che ho lasciato. „ ^ 

Ella parla con riconoscenza delle bontà e de' 
riguardi di Madama Howe e di M. Hickman. El- 
la moftra il suo dispiacere , di aver cagionata tan- 
ta inquietudine alla sua cara Mif Howe , ed alla- 
di lei madre, e prega il cielo che tutte le benedi- 
zioni ch’elleno erano solite di defiderarfi a vicen- 
da , fi riuniscano sopra di lei. . .... 4 

f £ Non 
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“ Non differite punto di supplire all* amica che 
ii perdete ih me , procurandovi un amico il qùa- 
le vi fi unirà, con legami più (fretti ancora e 
n più cari . „ 

Ella le dice: “ che la sua scelta, la quale hai 1 
,, approvazione di tutti gli amici suoi , è cad- 
„ uta sopra un uomo onefto , fincero e virtuoso ; 
„ e quel che più importa, sopra un uomo religio- 
so , e tale , che se ♦gli è ammiratore delle gra- 
„ zie di sua persona , lo è ancora molto più di 
if quelle del suo spirito . „ 

La< rifleffione , che quelle del corpo padano co- 
gli anni , mentre quelle dell’ anima sempre più ac- 
quiftano nuove bellezze , le fa annunziare all' ami- 
ca un amor collante e saldo per parte del suo 
sposo . ' 

Ella pregò Iddio di benedirli tutti e due inde- 
nte j effa gl' invita a non alterare la loro felicità 
colla rimembranza delle sue sciagure ; a non pensa- 
re che al suo ftato attuale , ed al fortunato tempo 
die fi riuniranno per sempre. 

• La raccomanda in fine alla protezione, del cielo* 
ia supplica, per l'amicizia, fiata tra loro, di non 
piangerla troppo amaramente $ e dopo avere ac- 
cordate poche lagrime alla loro collante e scambie- 
• «ole tenerezza , di sbandire ogni altro penderò da 
quello in fuori della sua pronta liberazione , dell» 
«Ma purificazione per mézzo delle sue péne, è del- 

• lo 
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lo flato avventuroso ed eterno , cui la misericordia 
infinita T ha preparata . 

Sì troveranno apprejfo le lettere dirette a M. Lo- 
veloce ed a M. Morden , come anche un ejlratto di 
quella che indirizzayafi a Madama Norton* 



. LETTERA CCCCLIII. 

* . . - 

Mm Belford a M. Lovelace « 

% 

Sabato dopo mezzodì , 9 Settembre { 

- > 1 

M I vien riferito che ne’ tuoi furori tu non 
respiri che vendetta contro di me , per a- 
verti trattato ^ qualche poco alla libera; e contror 
la maledetta Sinclair e la sua infernale comitiva. 
Le minacce che prendono di mira la persona 
mia, m’inquietano tanto poco quanto niente. Mio 
disegno dfendo di penetare fino alla, parte più sen- 
libile del tuo cuore, godo che corrisponda f effetto 
ali’ intenzione; e ini congratulo teco che non pe- 
ranche hai perduto interamente il senno . 

Quanto alle tue deteflabili donnacce, io reputo 
ch'elleno meritino che tu metta fuoco alla loro 
casa , come anche le fiamme avvenire che non 
mancheranno loro . Ma ricevo giulio addio una 
notizia la quale ti risparmierà verifiraumente il . 
v * nuor 
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nuovo delitto di punire quell' orrida vecchiarda per 
aver tenuto mano alla tua scelleratezza . Se tu ve- 
di la tua mezzana cadere in tutti gli orrori di cui 
la credo minacciata, non tremerai tu ancora di ciò 
che potrebbe accadere al motor principale ? 

Io non voglio tenerti nel dubbio . La notte pre- 
cedente , quell’ infame creatura eflendofi ubbriacata 
di Arack , liquore di suo sommo guftó , a spese 
del colonnello Salter , ha presa una direzione per 
un’ altra , ed è caduta dalla sommità della scala . 
Tra le altre ferite , olla fi ha rotta una gamba , 
Dopo paffata una notte terribile , ella non fa altro 
aderto che bestemmiare , ruggire , e fremere tra 
gli ardori di una violenta febbre , la quale non ft£- 
bisogno di altro fuoco per farle sperimentar de' tori» 
menti più vivi e più durevoli che non ne aspetta- 
va forse dalla tua vendetta. 

La tapina mi ha fatto pregare che andarti a tro- 
varla ; e per timore che un meffo dozzinale noti 
riportafle una negativa , ha creduto dovermi spe- 
dire la sua degni rtìma socia , Sally Martin , la 
quale , non avendomi rinvenuto in casa mia , fi è 
portata fino qui , perchè un' altra parte della sua 
commiflione fi era di domandar perdono alla divi- 
na Clarijfa , di tutte le malvagità della vecchi» 

• . .. 

megera . 

Quella furia infernale di Sally , non fi è mai 
tanto «concertata quanto nel sentire dai la mia boc- 
ca 
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ca la morte della giovane Dama . Ella ha cavata 
di tasca la boccetta di odore , temendo forse di 
venir, meno . Dopo di avere un poco richiamate 
le forze, non ha potuto negare di aver contribui- 
to alle sciagure dell’ adorabile persona . Polly Hor - 
ton , mi ha ella detto , era ugualmente rea ; c 
versando molte lagrime , ha confelTato che il mot* 
do non aveva mai prodotto nulla di più perfetto • 
Poscia r ha chiamata la gloria e 1* ornamento del 
suo sedò ; affermando inolrre che , per barbar* 
che tu sei , la ruina di lei veniva meno dalla tur 
propria indegnità , che dalle loro iftigazìoni , giac- 
ché ti hanno veduto più volte sul punto di. ren- 
derle giuftizia , se non foffi fiato da effe (limo- 
lato. 

» «• . ■ , 

Quefta birbona avria bramato di vedere il ca- 
davere : ma ne ho rigettata la dimanda con ese- 
crazione . Ciò che non poteva perdonarfi , mi ha 
detto , erano F ingiurie di cui 1' aveva caricata 
mentre flava carcerata per un debito ideale . U 
redo poi non era derivato che dalla neceffità di 
vivere , dov 1 ella fi trovava ridotta dopo altre mi- 
gliori speranze , ciò che , per altro può dirli la . 
sorte comune di mille altre ragazze • Io non le 
ho domandato chi mai l' aveva ridotta in quello 
fiato così critico . 

Nel lasciarmi , mi ha detto che le contufìonì ' 
della vecchiaccia erano affai più pericolose delle sue 

>• * * ■ v * • - * # ? . j 

pia. 
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piaghe ? che fi temeva di qualche infiammatone; 
che la spaventava moltifiimo il pensare a quanto 
aveva fatto soffrire a Mi/s Harlowe ; e che le pre- 
meva talmente di ottenerne il perdono , che la no- 
tizia di una morte così poco preveduta la porte* 
«ebbe più prefto al sepolcro . 

Io ti lascio in preda alle tue rifleffioni * * 

v • ♦ ’ . . * , * K 

- - i 

, » 4 » 

LETTERA CCCCLIV. 

VL tìelford a VL. Lovelace • 

Sabato sera « 

I L tuo corriere mi fa una descrizione spavente- 
vole de* tuoi furiofi trasporti » Io ti aspettava 
per f appunto a quefto paffo • Ma ficcome nulla 
di violento è mai durabile , ardisco predire che la 
tua giovialità naturale prevaierà subito sulla frene- 
sìa che ti agita . E tanto più tn* induco a creder- 
lo , perchè le tue accezioni sono del genere furio- 
so , vale a dire , corrispondenti alla tU3 naturale 
impetuofità ; e non già della specie melancolica , 
che suole attaccare le anime più lente e più docili. 

Per quefta ragione io continuo a scriverti , af- 
finchè il mio racconto non espongali ad effere in- 
terrotto dall* alienazione del tuo spirito . Io voglio 

eh' egli penetrar pofla fino al tuo cuore e condur- 

• 

ti 
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ti alla rifleflione , quando ritornerà in la calma. 

Enrico è ritornato dalla sua commiflìone ; egli 
ha rimeflò alla famiglia il piego delle lettere po- 
ftume , e quella che fa sapere a Giacomo H orla- 
rne la morte di sua sorella , e di lei defiderio 
di eflere sepolta appiè del suo avolo. Egli non ha 
veduto anima viva . Erano effi , per quanto appa- 
risce , radunati tutti nel cartello di Harlowe , for- 
se per la lettera del Colonnello dalla quale retta- 
vano informati che CUriJfa trovayafi agli aitimi 
periodi delia vita. Eglino fi consolavano, per quel 
che ne ha inteso Enrico , colla lufinga che M. Mor - 
dea averte soverchio esaggerata la cosa , per affret- 
tare le loro risoluzioni , 

. Da tuttociò è facile il giudicare quale de v" effe- 
re la sorpresa loro e la disperazione., nel ricevere 
la novella fatale che troppo chiaramente fi ma- 
nifeftava dalle lettere portate da Enrico , , 

Egli fi è trattenuto a baftanza per vedere tut- 
ta la casa in tumulto ed in cofternazione ; i fami- 
gliati che correvano qua e là ; lamentandoli e ftor- 
cendofi le mani , sopra tutto le donne , come se c* 
forte fiato qualcuno ( senza dubbio Madama Har - 
love e forse Madama Hcrvey ) che averte sorter* 
cjo un: deliquio.. ... . , . 

Lo scompiglio era si grande , sì generale ,• che 
non ha potuto riceverne alcuna risporta , alcun or* 
(fine y anzi nertuno gli dava retta. I servidori pa« 

re- 
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jpevano piuttofto portati a maledirlo che à fargli 
accoglienza. Oh ! giovane nomo ! hanno es- 
clamato tre o quattro infieme , qaale . orribile no- 
vella pi recate ! Al primo cenno, gtì hanno- con- 
dotto il suo cavallo, che molto civilmente al sho 
arrivo avevano fatto allogare nella f lai la.' Egli P 
è andato a mettere all’albergo : e di là' poi a piedi 
fi è portato a casa di Madama. Norton . Trpvaa- 
„do eflfer ella in viaggio alla volta di Londra , ha 
lasciata la lettera r al di lei figlio , un bel giovinet- 
to il quale , a sì trilla nuova , ha versato un tor- 
rente di lagrime , deplorando dapprima la morte 
della giovane dama , ed esclamando poi ; che ae 
sarà , che mai ne sarà della mia povera madre J 
Come potrà ella refiftere, quando troverà nell' arri- 
vare }n città che la cara darnina la quale a ragio- 
ne era la figliuola sua diletti filma , è morta 1 
Poscia egli è andaro da Mìjf Howe, per pòrta- 
le la lettera , Ella giufto allora , per quanto gli han 
fiferito , aveva importo al figlio del suo affittajuo- 
Jo di portarli colla parta in Londra , per recarle 
notizie dello fiato in cui fi trovava la sua cara ^ 
amica , non aspettando che la di lei rispprta che ; - 
fpffe ancor yiva , per incoraggiarli a ferie vifita < 
-Tutto era ornai alleftìto per la partenza, al ritorno 
della bramata uov.ella , e eh' ella implorava eoa 
impazienza indicibile- trust % * 

■Kal^ìS^iuaiO élerapo per iropddir$,*4fcp^ 
ggnza del mefio. Egli 
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Egli ha usata la precauzione di far chiamare la 
cameriera della damino, e d« parteciparle la nuo- 
va funefta . Quella ragazza n* è reftata talmente 
colpita , che Madama Howe , la quale , a detto 
4t Enrico , sembra una donna vigilantiffima , è 
venuta per vedere di che fi trattava : ella fteffa se 
tC è comrnofT.i in modo , che ha dovuto riposarli 
sulla prima 'sedia - 1 oh amabile creatura , ha det- 
to j^come / la cosa è arrivata a quello segno ! 
Oh Annetta poverina ! Come le rapporterò io que- 
lla novella! * 

Ì/L Hickmjn fi trovava in casa . Egli subito -è 
venuto in ajuto della madre. — — - Ma non ha po- 
tuto trattener le lagrime. Egli temeva beni fórno , 
a detto suo , 1* ultima volta eh’ era fiato a Londra, 
che quefìo doloroso avvenimento non dovette aver 
luogo. Mi non poteva pensare che fofTe così pre- 
dio 1 - Ella però è felice, ne sono ficurifómo, 

ha detto quell’ onelT uomo . 

Madama tìowe ì dopo efterfi un poco rimefTa , 
fi è alzata per portarli ad annunziare alla figlia 
quella notizia. Ella ha presa la lettera , portando 
anche in mano una boccetta di odore di Cui ha 
avuto gran bisogno. Imperciocché la cameriera. è 
corsa in cucina col viso inondato di lagrime , — j 
la sua padroncina era svenuta , come ha detto , — «. 
nè se ne maravigliava punto » — — Non mai era- 
fi veduta una dama coni© Mijf Clarijfa Hariowe 

. . - • ; ; . co- 
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cosi degna dell’ ammirazione e del pianto di tutti! 

La morte non aveva mai spezzata un' amiftà più 
forte quando quella che univa la giovane dama al- 
la sua padroncina. Elia fi affrettava di portare un 
cero acceso e delle penne per bruciarle predo alle 
, labbra della datnina ; dal che fi scorgeva non aver 
ella peranche ricuperato i senfi . 

Dipoi Atf. Hickman con la solita umanità ,sua 
ha raccomandato che fi prenderti: cura di Enrico 
durante la già sopravvenuta notte. Egli fi è infar- 
inato deha mia salute . Indi ha dati de'contrartegni 
dell' eftremo suo cordoglio sì per la perdita di una 
donna cotanto rispettabile , come ancora del giufìo 
dolore che cagionava ad una persona da lui amata 
con sì viva tenerezza . Ma egli ha chiamata la 
morta un angelo di luce . Dite al voftro padrone , 
ha egli soggiunto , che da noi fi temeva dapprima 
di leggere la lettera che ci veniva indirizzata . — 

Avevamo però grandirtimo torto. 4L" quella 

una lettera felice, versta da una mano felicifli- 

* . IT 

ma. — - Ma le consolazioni ch'ella vuol darci, 
non faranno altro per ora che accrescere il senti- 
mento che avremo tutti per la perdita di un* 
creatura così perfetta . Dire a Belford che io 
ringrazio il eielo di non effer colui cui è toccaro 
l’ oaore sì poco meritato , di chiamarli di lei fra- 
tello . 

Io so qual terribile iropreffione quefh gran catto» 

- Clan T.XVII. H " ftro- 



'• Digilized by Google 




4 



;°i R 1 A 

ftrofe ( giacché portò così nomarla , trovandovifi 
tante persone intereflate ) farà sopra di te . Avrei 
bramata una minuta narrazione deli' ambascia che 
la prima notizia avrà dovuto portare nel cuore 
degli Harlowes . Ma chi può farea meno di com- 
piangere la sventurata madre ? 

La rispofta latta da Giacomo Harlowe alla lette- 
ra del Colonnello il quale gli annunziava la morte 
di sua sorella, e’1 defiderio di lei pel luogo della 
sua sepoltura, vi darà una debole idea della loia 
desolazione • Eccone la copia : 

I 

s..* •- i ** '■ * 

A .M, Morden , 

< r . ... 

j . *» ; v • • 

/ Salato, § Settembre, 



Caro Cugino , 



Io non ho «spreconi valevoli per. rappresentar** 
vi la cofter nazione che fìfè qui sparsa per riceve** 
re la più funefta novella che ci iìa mai venuta. 
Mia sorella Arabell* , ( oimè ! non mi reila più 
altra sorella ! ) disponevate a seguire Madama 
Norton . Io era risoluto di accompagnarla e di ri- 
vedere la noftra cqra disgraziata., Che il cielo ab- 
bia pietà di tutti noi ! A che serviva lo scriverci, 
se il medico sapeva efler ella tanto pretto al suo 
jxne ? Perchè mqi , tatti dicono , jion ci ha scritto 
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prima ! Era meglio non pensare 'affatto a scrive?* 

-ci . La giovinetta ia piu ammirabile che fia giam* 
mai uscita dal diritto sentiero! Nefluna. di lui vi* 
cino a lei! ahi! Signore, io temo che mia madre 
non porta schivare la ruina di un colpo così terri- 
bile , Ad ogni momento ella cade in deliquio , ila 
“che son qui venute le yoftre dolorose informazio- 
ni. La podagra di mio padre fi è gettata sullo fto# 
maco. E sa il cielo . ... * Oh mio caro cugino! 

Oh Signore ! Io non ebbi altro in mira che T ono- • 
re della mia famiglia ; eppure tutta la soma de* 
rimproveri fi aggrava sopra di me . ( Oh detefta- 
•bile Love/ace ! che la vendetta del Cteio lui ginn* 
ga , s' egli scampa dalla mia 

Noi non vogliamo punto impacciarci col suo 
esecutore teda mentario , ( altro paffo ftravagante 
di quella cara^creatura ! ) Egli non può aspettarli 
•che noi ce ne contentiamo , ed eflendo egli galan- 
tuomo non fi oftinerà a far valere i suoi dritti* 
Laonde, Signore, prendetevi la cure , se cosi vi 
•aggrada , di farci trasportare il corpo . Mia madre 
riguarderebbe come unf disgrazia da non mai con- 
ciarsene , il non vedere, dopo motta, una cara 
figliuola che 1 non ha potuto vedere in vita * Vi 
“compiacerete dunque di ordinare che il cataletto 
fia chiuso soltanto con viti $ per facilitarci la ina* 
mera di procurarle la soddisfazione' che defìdera -J 
caso che non ci riesca £ indurla a privarli di uno _ , 
* - - • Ha' 5 - - » spet* ; 
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«pettacolo sì spiacevole. Ella era 1» favorita dej 
mo cuore 1 — ci fi facciano anche sapere le du- 
«pofizioni del teftamento in riguardo a* funerali. 
Effe saranno eseguite appuntino, come tuttociò che 
ci sembrerà giufto e ragionevole; ma ciò senza l. 

intervento de' foretìieri * _ ^ 

- Non ci accorderete voi, caro cugino, 1 onore 
«iella voftra presenza in quella lugubre funzione/ 
Noi vi cerchiamo quefto favore , come anche quel-* 

, lo di perdonare e di porre in dimenticanza ciò eh’ 
è avvenuto nel noffco ultimo abboccamento , co* 
la generofità eh' è naturale agli uomini coraggio^ 
e saggi . io attribuisco a mia gloria , Signore , di 
effere ecc. con una indicibile afflizione , 

Qiacomo H urlone . 

Cerne tuttojiò che loro sembrerà giu fto e r agi ai 
p eV ole \ ho io ripetuto ai Colonnello, dopo efferfi com- 
piaciuto di leggermi la lettera ; vale a dire , ficu- 
radiente tuttociò che non sarà imponibile , Io spe- 
ro , Colonnello , che in effetto , *on avrò nient* 
che fare con lpro-Io non mi curo affatto dell’ ami* 
cizia loro , cqm' efii fanno della mia . Ma io mi 
Infingo , Signore , che voi farete le veci di ^ me* 
diatore tra efli e me ; perchè infifterò sopra T ese- 
cuzione letterale di ogni articolo, 

Il Colonnello mi ha papmeffo di unirti a me 
ppr softenere la xxjiia risoluzione, 
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M. Btlfórd a Mi Lovelact « 

Doménica , ai or# 8 ir mattina , lo Séttcmèré . 

. ' \ *. 

I O non ho lasciata fct casa di Smith e fintanto 

che ho veduto per T ultima volta tuttociò che 
la divina Clarifa aveva di mortale . Siccome ha 
fatto lascito di alcuni anelli a diverse persone , P 
addolorata Madama Norton , prima che fi chiudere 
il cataletto 4 ha tagliati quattro ricci de’ di lei 
vaghi capelli , e ne ha dato uno al Colonnello , il 
quale vuol farlo iacaftrare nel più prezioso giojel* 
io «he fi trovi , per portarlo mentre vivrà sopra 
il suo cuore in memoria dejr amabile sua cucinar* 

La funebre comitiva è partita tra le ore quattro e 
le cinque della mattina, effendo (tato prima il cataletto 
ripieno di fiori e di erbe aromatiche , e prese le 
opportune precauzioni per fare che il corpo non 
retti danneggiato da^Je scoile della vettura i 

La povera Madama Norton trovali oltremodo ( 
indispofta . le la ho espreffamente raccomandata 
alla serva di Madama Smith , cui ho impotto di 
accompagnare quella filmabile donna in una vettu* 
ra coperta di bruno , e di prender cura di lei i$l 
viaggio. , _ ... ... • -- . t.*K \ 

Hi M. 



t 
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M. Morden farà la scorta a cavallo, con tnifa 
la ‘sua gente . Egli mi ha prometto >di secondare 
le mie intenzioni, e di spalleggiarmi nell' esecuzio- 
ne del teftamento . Dopo partita la comitiva fune- 
' bre , e dileguata^ dalla mia villa , ho chiusa la 
(lanza della defunta , dove fta raccolto tùttociòìche 
le apparteneva. 

1 II Colonnello dee ragguagliarmi per' rfiezzo di 
un suo fimi gl iare di’ quanto actaderà nel cartello 

*di Harlou* . " • ' *• * • * * -• 

*. . ,* * ' • * *■ 1 

" - ■ ■ ■ ■ — - ■ ■ ■' » — 1 -i ' » ■ m - f , > " ■ 

» , . , <i ,» “’Vi r \* ■ /A 

L E T T-E**. A CGCGLVI.' ■ 

i? . • . ■ . .* ,i Otta * : . t ^ , i '* e** 



l ’- M, Mowériry a M. 'Ifetford* 

‘ • v* . t % *w ©.. .*• , • •• 1 *1 * <-*i 



Da xbricfgc ) Domenica ad Ore 9. di mattina 

v " > 1 . ; •» -• » 4 • ' v » v.» : 
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I O vi mando, caro Beffardi una lettera di M.- 
Love! ace la quale tuttocchè scritta con male- 
detti caratteri algebraici , vi farà conoscere lo (Èra- 
no sconvolgimento dei suo capo.' Egli ce l'ha let-* 
v ta , col tuono -di una scena di tragedia. 'Voi ve> 
drete a quale divagante disegno fi era determina a. 
to, se non ci fottimo tutti olirti. Egli partir vo~ 
leva con un certifico , * per far aprire il cadavere 
di Mìf Harlowe , ad oggetto 4- imbalsamarlo . Se 
quella fantafia gli fo(fe riuscita , che mi prendane! 
'ì. $ H * le 
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le ftreghe , se non sona appieno persuaso che fi 
saria trovato in petto alla bella , un cuore di fer- 
ro o di marmo . ' 

» 

Noi abbiamo indotto Milord M . . « a portarli 
qui , Egli mofira di affliggerti molto per quella 
morte. Le sue. sorelle e nipoti, come afferma, ne 
sono inconsolabili . Che • fracaffo per* uria ' donna ! 
ed in fatti, che altro mai era ella ? * 

Si è cavato a Lovelace , una secchia colma di 
Sangue denso , nero e scottante . Quella copi dia e- 
miflìone di sangde ha moderato un tantino i suoi 
trasporti . Ma egli minaccia il colonnello Morden ; 
minaccia voi per 10 voftre barbare fiflelEonij-' 
( barbare in fatti, caro amico! ) Egli maledice 
tutta 1’ umana, specie y e se 1 fteffo ancora « Giulio 
jeri gli portarono il lutto, ( eh 1 è così ftretto co- 
me quello di un marito per la moglie) come an- 
che quello della sua gente di servizio. Quantun- 
que foffero le ore otto di sera j egli vcflle ve 11 ir-' 
sene subito , e che i servidori faceffero lo fteffo 
per servirlo»' - «“•-** 

Veggo che ognunó lo biaffma , e prende partito 
per cotelta Mijf Harlowe : ma in softanZa non ca- 
pisco il perchè. Era coltei un malizioso folletto' 
con tutta la sua virtù : come ha reso sventurato 
un così vago giovinolo ! Non è forse vero , Bel- 
ford'i. £d i parenti di lei , lion sono peravventura 
•più condannabile di lui? torlo proverò loro quan- 

H 4 do 
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do vorranno, malgrado che ne abbiano tutti quan- 
. ti sano . Se sono (lati capaci di comportarfl mala* 
mente con lei , per quai ragione fi lagnano , eh? 
egli non l'abbia meglio trattata / Tu, io, Tour- 
ville y non avremmo forse fatto peggio di lui / 

Tutte le ragazze non debbono per avventura ejfer 
guardinghe ? Lovelact ha forse imitato quel fur- 
fante di Miller, il quale dopo aver trovata la ma* 
niera di fu venire a Landra la figliuola di un o- 
fioraio affittajuolo ( ragazza villosa , in fede mia ; 
un secondo botton di rosa ; per fituarla da came- 
riera pretto una Dama, — l'ha poi tenuta a 
bada, sorto prerefto che quefta Dama .era sortita | 

T ha metta in allegria con liquori spirito!» , poscia, 
f ha condotta alla commedia ; allora era troppo 
tardi , come sai , per presentarli a casa della Da* 
irti; egli l'ha dunque menata in un eh i affo , .e 
tuttociò è succeduto in un giorno: le ha poi dato 
ciance, ( #on se gli poò negaré il titolo di ribal- 
do ! ) pel tratto di quindici giorni o di tre setti- 
mane : dopo di che P ha lasciata alla discrezione 
delle sue indegne albergatrici , *( senza pagar ma» 
un quattrino per lei! ) Quelle maliarde l'hanno 
spogliata di tutti gli abiti; e perchè non ha volu- 
to arrotarli con elle, Panno cacciata in una pri- 
gione dov'è morta di (lento e di disgulto . Tu 
sai, la softanza di quell'avventura. Miller è un ri- 
baldo, che merita il «ape Uro . Ma polliamo noi » 

. " \ dù«‘ , 

• » ' 4 
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dire cfté il noftro amico gli somigli ? Noti mia 
forse sposata cotefta dama dal cuor di macigno I 
Per lo che io lo trovo perfettamente giuftificato* 
Pferchè duffqiie fi abbandona egli a tante fìranezze , 
a tante maledette sofifticherie? Chi lo avrebbe mai 
creduto così debole di tetta? Non è forse vergo* 
gna il vederlo ammutolito ed affiso in un angolo , 
quando è fianco a forza di scontorcimenti , di e* 
sclamazioni enfàtiche , e di tutt' i suoi pompofi ra- 
ziocinj ( imperciocché chi può dirli piò gran regio* 
untore di lui ? ) coll' occhio mefio f col capo incli- 
nato , facendo imitare all' ombra sua sul muro le 
medefime séntoxfioni di. beva ? E* un miracola 
se non perdo la pazienza . 

» Ma egli non ha avuto un momento di sonno 
da diece giorni a quella parte . Tutto il male de- 
riva da quel principi® . Scrivetegli , Beffar d . Bi- 
sogna lufingarlo, mandargli ciò che chiede , e ren- 
der paghi tutt' i suoi capricci . Non fi renderà ma- 
neggiabile in alt» guisa. E' meftieri far sepellire 
lAiJf Bario» e alla più pretta , e badare che egli 
«on sappia dove* • 

; • 

» » »• 

Quella lette» partir doveva jeri . Noi gli ab-, 

biamo detto eh' efla e» in cammino , e sperava- 
mo che non ci pensaffe giù . Ma monta in furie 
perchè non ancora ne riceve ribotta . 

Quel che li è compiaciuto di leggerci delie al- 
tre 
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tre voftre lettere , ha suscitata in Milord M. . •« « 
tanta curiofità eh 1 egli vuole che vi preghiamo di 
continuare i vollri racconti . Usate perciò quefta 
cortefia , ma non già nell’ arabo voltro gergo ; noi 
ne leggeremo al povero infermo quel che ci parrà 
convenevole al suo flato attuale . • . 

, io meno qui la 'vita la più minchiona del mon- 
do » Quel che ho veduto non ha guari del povero 
Selton , e quel che tengo attualmente innanzi agli 
occhi , è capace ;di rendermi melenso al par di 
loro , ovvero ttupido al par di te , Belford . Mi 
bisogna cercare miglior compagnia . La noja mi 
ha- forzato .a leggere qualche cosa per divagarmi ; 
tu sai che abborrisco la lettura .• Erta mi rende 
dormiglioso $ ed eccomi già sdrajato e sbadiglien- 
te* come dappoco i Nondimeno mi cade sotto 
gli occhi aderto un parto -di Dryden ( Palemone ed 
'Arcita ) che ha molto rapporto alla fituazione del 
hoftro povero amico . Voglio che ne giudichi tu 
fìeflò . ( Egli traferive alcuni < verji' r di queflo poe- 
to*,' il quale rappre/enta * un uomo frenetico per /V/i- 
fortunio e pel dolore f e^li profiegue a paragona- 
re quejla dejcrizìone collo flato di M* Lovelact , 
ti ■ infuperbito del fuo faggio ', va eontinuanlo : ) 
Tu vedi che ,^ 'sè -mi - forti applicato a scrivere 5 
, tosi a tempo come hai fatto tu e Love/ace , for- 
se non ci sarei nfeno riuscito di voi . Perchè no ,i 
di grazia ? All’ età tua peri , ho sempre avuto 

ab- 
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abbomìm’o per i libri. In fatti vi fi perde il tem- 
po J Io ammo 1' azione , ragazzo mio ; detefto 
l 1 indolenza ; e ne’ primi tempi di mia vita , ho 
fraftornati più scolari’ dagli ftudj , cfie non mai 
maefìro alcuno ne ha portati a profittarne . La vi- 
ta ritrosa, lo scalare i giardini per rubarvi 4e frut- 
ta formava la delizia della mia prima giovanezza. 

Ma mi fianco di scrivere * Non mi ricordo 
mai di aver fetta una lettera cosi lunga . Mi sen- 
to il pugno e le dita orribilmente intorpidite ; la 
mia penna pesa cento libbre , e mi fi sono tal— 
mente ingroffati gli occhi che quali uscir vogliono' 
dall' orbita loro : ed ecco , per mia fè j che mi 
prende il granchio alle dita : vada pure ad diavo- 
lo la maledettiffima pdntia <f oca ! Pel 'feàttb* dì 
un anno intéro non voglio scrivere limili lettere? 
Aggiungo' però un’ altra parola . Noi crediamo 
che il noftro furioso è vicino a rientrare nel suor 

buon senso , Addio . “ 

• se 
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M- Love he e a M. Belford . 

Da U x bridge , Sabato r 9 Settembre v 



B EI fard , io penso che aflbiu tornente convenga^ 
far aprire il cadavere della mia cari dima min 
glie , per imbalsamarlo . Non perdiamo un mo- 
mento. Io sarò a Londra dopo mezzodì. Tomkins 
da te conosciuto e ’1 vecchio Anderson , che con-* 
durrò meco , (. già da me prevenuti , ) saranno i 
cernirci . 

Io voglio che il tutto fi faccia con quella de- 
cenza che il caso e la persona sacra dell' adorabi- 
le mia Clariffa efìggono neceffariamente . Noi fa- 
remo ancora quanto sarà poffibile per preservare 
gli avanzi preziofi da ogni corruzione : e quando 
ella sarà ridotta in polvere , ovvero che non po- 
trà conservarti più a lungo , io la farò fituare nel-* 
la tomba de’ miei antenati , tra mio padre e mi» 
madre. Io , 10 solo, sarò alla tetta del corruccio* 
Il lutto è nell' ànima mia come sópra i miei abi- 
ti . Ma il suo cuore , sul quale tengo degl' in- 
contrattabili dritti , il suo cuore , dove ne' patta,-* 
ti tempi occupai un luogo , e che mi è più care 
del mip ifteffo , io voglio conservarlo mentre vt- 



T 






Digitized by Google 




Df CLARIS* A; t^s 

Vo . Sì , lo conserverò , a dispetto del femfie * 
della natura . Egli sarà sempre presente alla mia 
villa . Tutte le spese della sepoltura riguardano 
«tesolo. 

Chi mai mi contratterebbe i miei dritti ? A chi 
apparteneva ella durante la vita / A chi appartie- 
ne ella , morta , se non a me ? I suoi deteftabili 
parenti , di cui 1' inumanità è fiata senza dubbio 
► la vera cagione della sua morte , non avevano for- 
se a ciò rinunziato da lungo tempo / Effa gli ab» 
bando nò per seguirmi . Per conseguenza io era 
1’ oggetto della sua scelta . Ed io era suo marito. 
Che importa , che io 1’ abbia indegnamente trat- 
tata^ Nfp ne refto peravveatura crudelmente pu- 
nito ? È se non avelli la disgrazia di efferlo,non 
n>i saria ella forse appartenuta/ Nettuno potrà con- 
trattarmelo . Non mi aveva ella forse perdonato ? 
Io sono dunque rientrato ne’ miei primi dritti , ed 
io sono rimetto in Jiatu quo , come se non l’aves- 
si mai offesa . Chi mai ardirebbe opporli a tutto- 
ciò? A chi dunque può ella appartenere salvo che 
* me ? 

In virtù di un potere cosi giufto , io ti discari»* 
co , Belford , te e ’l refto del mondo , dalle cure 
e da’ servigi riguardanti la di lei memoria . Quan- 
to al suo teftamento , iò fteffo ne sarò esecutore , 
ib fteffo , si. Non reftavaci alcun contratto o ar- 
fìfoìo che oon fotte formato tra lei e me f ed io 

pos- 
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portò con ogni evidenza dimodrare ch'ella dra mi» 
moglie . Non ha dunque potuto disporre di se des- 
ia independentemente dalla mia volontà . Che io 
muoja per sempre , se non fo valere i miei dritti 
contro qualunque opposizione! 

Le sue viscere , se i parenti se ne niodrano ge- 
lofi, e che diano segno <di «umiltà, e di pentimen- 
to ,( in fatti , elfi non hanno viscere affatto , ) 
saranno loro mandate , a ciò consento volentieri 5 
affinchè fiano depode nel sepolcro de' suoi antena- 
ti » — « — : purché da lei non venga ordinato diver- 
samente : imperciocché ad eccezione eh’ ella non sa- 
rà punto abbandonata alla terra , indegna di poffe- 
dena , fintanto che fi potrà conservare intatta , il 
suo tedamento fi eseguirà appuntino, 

- Tra quedo mentre , io ti fo domandare dal por- 
tatore un riccio de' suoi capelli . Ma ricordati che 
ti vieto il minimo paffo , senza 1’ espreffa mia 
permiflione , lo voglio che tutti gli ordini venga» 
no da me . Forse non le sono marito .«* ed aven- 
done ottenuto il perdono , non sono ancora l' uo- 
mo scelto dal suo cuore ? In altro caso che mai 
fignifieherebbè il perdono accordatomi? 

I due insoffribili personaggi che mi avete man- 
dati , mi opprimono e mi tormentano terribil- 
mente , Elfi mi trattano dà fanciullo . Che vada- 
no al diavolo ! Qual' è imi la loro mira .** Non- 
dimeno , quel bertuccione attratto ài.&oleman; & 
t quan- 
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guanto può per imitarli . Sento che dicono tra 
loro sotto voce , che hanno mandato a pregare 
Milord di portarli qui . Gli è viabilmente per 
opporli a' miei voleri » Che poffono mai proporr 
fi <* In vero , tutti mi sembrano pazzi ,-da me 
in fuori . Eglino mi trattano , come dovrebbero 
effer trattati . Il mondo interi altro non è che un 
vallo spedale di matti. Che Dio io subbilli , eoa 
tuttociò che contiene , giacché la mia diletta Cla# 
riffa Love/ace , — — e non più Harlowe , — ina-* 
Jedetto fia quello nome , e tutti quelli che lo por* 
tono, * » 

Sovvengati che io ti scrivo i i. Per vietarti di 
.cominciar nulla di ciò che la riguarda senza gli 
ordini miei . Io proibisco anche a Mordert d’ im- 
pacciarsi dì qualunque cosa . Se mal non mi ri- 
cordo , egli mi minaccia « mi maledice , nm mal- 
tratta . -r— Io gli conlìglio di non dimorare pres- 
so di lei , se pure schivar vuole il mio risenti- 
mento ,,9. Mi manderai un riccio de' supi ca- 
pelli . 3. Farai apparecchiare da Tomkins quanto 
è neceflàrio per imbalsamarla , ed Andersqn mi 
accompagnerà . 4. Ai mio arrivo terrai pronto il 
teflamento e tutte le catte * Pensa che, voglio pi- 
sere in polTeffo del suo amato cuore quella notte.» 
medefima , e che Tomkins badi bene di prepara- 
re de" teli ed un yase convenevole .doye fituario , 
^nchè io t-bbia tempo , di iar lavorare un'' urna dVi 
. . xo . 
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«j . Io prenderò le carte . E' inio disegno di far- 
ne aso per rendere gtuftizia alia sua memoria. A 
chi mai quell' u tìzio meglio convieni» che a me / 
Chi può meglio manifeltare a tutto 1’ universo il 
di lei merito , e 1’ indegnità mia , per averla co- 
ti maltrattata ? 11 pubblico sarà informato ancora 
di che conio è la sua inesorabile e abbominevole 
famiglia . Tutto sarà pollo nel più chiaro lume, 
senza prevenzione ; non verranno mascherati nè i 
nomi nè i fatti . Siccome io farò la più vergo- 
gnosa figura in quello intertffante manifeilo , mi 
conviene il dritto di trattarmi da me fleto con 
quella libertà che ad altri non compete . Chi mai 
se ne lagnerà ? Chi sarebbe ardito a segno di op- 
porvifi ? Chi mai oserebbe chiedermene conto / 
Procura di firmi prello consapevole se la Sin- 
clair afille ancora per la mia vendetta . Cotefta 
orrida ftrega è morta o viva ? Bisogna che io mi 
renda illuflre per qualche scelleratezza esemplare . 
Io efterminar voglio dalla faccia della terra , e 
eotefto diavolo scatenato , e tutta la crudelilTima 
famiglia degli Hjrlowes . Bisogno deli 1 ecatombe 
intere per placar 1' ombra delia mia ClariJJa . 

Follo ancora che il teftamento non fi accordato 
in alcuni articoli co' miei voleri , io non preten- 
do perciò che non fiano adempiti . A me spetta 
r interpetrarli . Gli ordini suoi saranno eseguiti 
dopo i miei . Ella è mia moglie { e la sarà eter- 
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namenfe . Io non ne avrò altra giammai . 

Addio, Brlford . Io mi preparo per venire a 
taggiugnerti . Ma guardati , se /ai conto della vi- i 
ta mia o della tua , di contraddirmi sopra tutto- 
ciò che riguarda la mia ClariJfj . 

V umor mio è del tutto cambiato . Io non so 
più scherzare , sorridere , motteggiare . Sono di- 
venuto impaziente, collerico, nè soffro più la con- 
traddizione $ nè mi ricordo giammai di effermi 
veduto così tormentato dagl’ insolenti come lo so- 
no aderto . /, 

, ut* t - + - ; R 

. a ‘A , 1 - v /\V 

*■ ;■» v , iSt» •*- i-» < : .r 

{ /opra una qqrta /tp arata insh/a fella lettera » ) 

Io aggiungo , in gergo , che mi’ sento in una 
fituazione orribile . Il cervello mi bolle come una ' 
’caldaja pofìa sopra un’ardente fornace. Di che di- 
avolo fi tratta dunque? lo mi ritrovo in un certo 
sbalordimento. In vita mia non inai provai una 
limile agitazione . 

In soltanza poi Belford , io sono flato un ribal- 
do esecrando. £ qualora confiderò di che sono fia- 
to capace verso quefl' angelica donna; di cui ho 

diftrutto il riposo, lo spirito , la bellezza , T onore 
e la vita, e tutto il behe di cui ho privato il 
mondo,. io condanno me fteffo alla vendetta eter- 
* Oar,T.XVlL I «a * 
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na . Da qual parte poffo io dunque aspettar pietà ? 
)o temo di non poter soffrire te fteflb , quando ri 
rivedrò. Le tue ingiuriose rifkffioni , ed i crudeli 
rimproveri che mi fai mi hanno abbattuto lo spi» 
rito . * t 

Ma mi avvertono deir arrivo di Milord. Che il 
cielo lo subbi fli , eoa ratti «doro che l' han fàtnp 
Chiamare*. 

■ Io non so quello che ho scrìtto; ma voglio il di 
lei amato cuore ed un rìccio de? suoi capelli, sen- 
ta sentir contraddizioni affatto. Ella non è forse 
mia? A ohi mai potrebbe appartenere ? La sfortu* 
nata non ha nè padre , nè madre , nè fratello , nè 
sorella ! Ella tiene me solo ... E la mia diletta 
è mia , ed io fon suo , é queffo è tutto ... Ma 
come! Qim$ ! ella non efifte piu ! La gelida mano 
della, morte ha efiìnta la face della sua vita . Quel- 
ìè labbra profumate sono chiuse , e per sempre ; di 
mai dal dolce soffio della vita Ji riapriranno .... 
Ed è vero ! . . . . Io 1* ho dunque perduta! l*Jio 

perduti per sempre! Dio! Dio! Ma non vo~ 

gliono che io scriva di più . Mi forzano di andare 
incorniti a quello importuniflimo Pari . . , CHI 
diavolo ha pensato di mandarlo cercando ? 



«< 
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m 

Jf. Btlford a NI. MowSray , 

•o ftf» .*'■ '•(.•*,• *■ ^ .» 

J 



M i 

r, {i N 



Domenica, IO Settembre, ad ore 4 db/w mezzodì • 

• . , s % 1 <* i : .■ j ^ 

H O ricevuta- la lettera no fi r a infieme con quel- 
la dell' infelice noftro 'anffco . Godo che Mi- 

" ,/f - 

/ori fa con lui . Siccome sembra benittimo che 
quefta frenefia duri poco , io defidero ardentemente 
che quando sarà del tutto rimetto, fi procuri d* 
indurlo a pattare in paefi ttranieri . M. Morden , 
il quale fta inconsolabile , ha veduto nel teftamen- 
to , { come sospettava fin da principio , ) che il 
caso non confitte in una seduzione ordinaria . Io 
vado scorgendo da certe parole sfuggite , eh 1 egli fi 
crede sciolto per tal motivo dalla parola data alla 
moribonda cugina , di non impegnarli a vendicar- 
ne la morte . 

; Bisognerà , caro Mowbray , far comparire che 
le voftre premure hanno per motivo la sua salute; 
injperciocfhè > se gli parlate della sua ficurezza , 
non solqr non partirà , ma indubitatamente anderà 
in traccia del Colonnello . Quanto al riccio di ca- 
pelli > ficcome nel pattato tempo voi vedette Miff 

I * Har • 
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Hurlowe , vi riuscirà Tacile il soddisfarlo , dando* 
gh de capelli deJ'Viltefio colore , se mai ftoltjnas* 
se a chiedere quelta consolazione . lo continuerò .a 
scrivergli, per s©f ondare il deliderio di Milord , 
non già in gergo , affinchè polliate giudicare di ciò 
che converrà leggere o no a Af. Love tace ne] suo 
presente fiato . Ma io scriverò come se non sup- 
pontili nei suo spirilo alcuno sconcerto ; vale a di- 
re, ciré le riflefliofù uue non saranno più misura- 
p te , coii^ speranza che dopo che guarisca , potran- . 
no far colpo sopra’ il suo cuore . 

9 Siccome non avrò sempre il tempo di copiare 
le mie lettere , e che per parecchie ragioni defide- 
» . ro di averne il concatenamento sotto gli occhi , 
pretendo afiolutamente/ che mi fi rimandino ad ogni 
richiefta% L' quefta una condizione cui- M. Loveh - 
ce ha consentito , nè altrimenti fi è comportato 
finora . 

, Xa tua lettera , M owbray , è un capo <T opera . 
Affé che sei una fìranifiima creatura . Ma soffri 
pure che io ti supplichi , comprendendo in ciò' te 
e quell* avventatò di Tourvi/le , in nome del po- 
vero Belton e del suo fine , di cui liete fiati tefti- 
mpnj tutti due , ed in nome della frenefia di Lo- 
veluce e della sua causa , e per 1* orribile fiato in 
cui fi ritrova l'infame Sinclar , di pensar seria- 
mente a mutar iuta ? Quanto a me , per qualutv* 

qwa 

» 
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que uso che facciate di somiglianti esempj , io so- 
no determinato a seguire ii configlio che mi pren- 
do la libertà di darvi, e ne soscrivo volentieri- -, 

.gui l'impegno. 
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^ \ 1.1^' * / • * | * # 

ì&. •Belford a M. Lfvelaee, 



G H Lovelate ! io debbo descriverti usa sten» 
offertami dall' infelice Sinclair , la quale , co- 
»e credo, darmi motivo di serie rifleflioni , -altri- 
menti nulla potrà scuoterti » A tale oggetto io la 
metterò sotto gli occhi tuoi, ed adopre^ la solis- 
ta mia scrittura , affinchè fi poffa benanche leggere 
da' tuoi camerata . y - * .—*■ % 

.. Dopo averti scritta la lettera precedente , non 
aapendo che fòrmi , richiamandomi alla memoria* 
e indarno rammaricandomi di aver perduta per. 
qempre quella nobile conversazione , credetti noo> 
fcftarmi niente di meglio a fare che cominciar f 
impresa cubani era determinato di seguire di qual- 
che tempo j ro intendpi., di mattar jni ad andare 

I 3 • . 5 - ’ « 
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in chiesa , e scorgere se mi riusciva di ftarre qutW 
che profitto dalie lezioni che porrei ascoltarvi . la 
conseguenza di ciò io mi preparava orttai per por* 
tarmi ad udire T oratore sì vantato che -predica* if 
S. Giacomo ; ma come se il demonio, fui vicino 
a crederlo ili quel momento , ) lì fotte creduto io- 
re re flato ad impedire la mia pia intenzione ; giu* 
fio nel venirmi per "uscire , ho ricevuta urtar vifi* 
ta che mi ha «riporre da pvte, 1» pa, risoli», 
zione* . *■ -1 J .**■ ri d J I •» .* 

.E qual vifita t'immagini tu / Sally Martin ac- 
compagnata da Madstma Carter 4 roreHa della vi* 
tuperosa Sinclair. Credo che non mi bisogni dirti 
db v’ ella tiene rfbèrgb * Fateli da effe che i! cUflir-fc 
go, lo speziale eV medico avevano tutti abbando- 
nata queir infelice , la quale diceva che non potei# 
morire nè calmarli èe prima non mi vedevi ; Alt 4 
pregarono dunque che prenderti un luogo nella loro 
vettura , se mi re flava una scintilla dt umanità , 
ovvero, a detto loro, dì carità cristiana . < 

•lo dava fiflTo nella mia prima idea , e nìi rin- 
cresceva di rinunziarvf , per cedere ad un invitér 
tanto importuno , « per parte di pèrsone da me ab- 
borrite ; ma in fine mi lasciai vincere . Noi arri- 
vammo a casa la Sinclair verso le ore dieci . Ivi 
mi fi presentò agli occhi un quadro sì spavente- 
vole che quello dèi povero Belton morto nella dis- 
ti • pe- 
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aerazione non gli fi può affatto paragonare» 

La misera fi aveva spezzata la gamba per U 
sua rabbia e violenza. Ella non aveva cefiato di 
gridare , di vo mirar bertemmie fin dalla sera pre- 
cedente che il chirurgo le aveva intonato e fiere 
imponìbile il salvarla , e che h cangrena comincia- 
va ornai a comparire $ dipoi che lìato era unica- 
mente pel riposo delle loro orecchie che le ragaz- 
ze fi erano vedute obbligate di mandare per un 
altro chirurgo , esprefiamente per farle dire , con - 
tro al suo proprio sentimento, chel' altro, il qua- 
le era suo amico, aveva preso uno sbaglio nel 
giudizio del di lei male , e che poteva guarirsene, 
Se voleva indurii a rimaner tranquilla. Ad onta di 
ciò che potè dtrle per calmarla , i timori della 
morte, e Tavverfione di ^pensare 3 quelt" orrido 
flato erano sì forti , che- la loro menzogna non 
produfie il defiderato eletto ; e quando giunti , ei- 
fe gridava , giurava e metteva degli urli più fimi- 
li a quelli di una -feroce belva che alla voce di 
una donna. Nei montar la scala, ficu rumente, io 
dirti a Sally , non è quella miserabile che fa tan-t 
<0 ftrepito ! - — — K ella ftefla , rispose Sally , ac- 
certandomi che quanto sentivo era nnlftt in confron- 
. de' gridi, onde le aveva afiordatc tutta la notte . 
Entrando erta la prima nella danza : mia cara Madami 
éi*dair * «ila le étffe, non gridate così forte j que- 

» 1 4 - . fte 
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fte non sono ]e Arida di una donna ; ecco che vi 
conduco M.tìelfordì voi lo farete 'scappar^ via per 
paura, se mugghiate con quella forza.' 

Non vi erano meno di orto delle sue vitupere- 
voli fanciulle attorno al letto quando entrai . Elle- 
no avevano alla loro tefta PoUy Horton , una del- 
le sue socie in primo grado . Sally , eh' è l’altra, 
e che allora era entrata , e Madama Carter , (.giac- 
ché lì danno tra loro il titolo di Mad.ima a tutto 
palio , ) compivano il numero di dieci . Erano 
tutte in abito da casa disavvenente e poco mode- 
llo , ad eccezione di Sally , di Carter e di Polly y 
le quali non osando lasciarla , non lì erano corica- 
te la hbtte . ■ > 

& i k 

, Le altre sette davano segno di efferfi allora le- - 
vate di letto , Italiche peravventura dalle loro not- U 
turne ciarle ; tre o quattro di effe co’ vili dove 
il sudore gocciolando gli aveva screziati di bellet- 
to, il quale tolto via in varj luoghi , scopriva una 
pelle ruvida e scolorita; altre avevano 1 capelli di 
differenti colori , neri ne* lìti dov* era paffato i 
pettine di piombo, ma fi scorgeva beniflimo che il 
lplfro artificiale cancellavafi a poco a poco, e ia- 
— -sciava ricomparire il jcoior naturale . Erano alcune i, 
impiagate di polvere , e molto più di effenze . 
Tutte avevano agli orecchi e sul collo de" penden- 
/ ti e delle collane per metà smagliate e rotte . Nell 
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entrar che feci , subito come raoffe da un‘ medefi- 
mo impulso , le vidi che andavano ficcando i loro 
ricci pendenti sotto le cuffie , ed altre acconciatu- 
re , delle quali non ne compariva una sola che non 
forte per traverso . Erano tutte in pianelle , talune 
senza calze , con un gonnellino soltanto , e con le 
vefii espreffamente fatte per covrire delle ampie 
faldiglie, che pendevano molto impropriamente, e 
fi fascinavano per terre. Effe se. l’avevano cac- 
ciate addoflò in fretta quando m" intesero montar 
le scale . La metà tra sette , macilente , con le 
spalle ricurve , le labbra pallide e le giunture fiac- 
cate , comparivano , in età forse di diciannove o 
venti anni , come se fiate fortero donne di trenta 
in quarantanni, consunte e deformate dalla diflo- 
lutezza . . *' ; > - - v- -t.t 

Io ti fò una descrizione minuta detto fiato in 
cui quelle creature sono comparse agli occhi miei 
all’ entrar che ho fiuto nelF appartamene p- perchè 
credo che non mai ti i toccato in sorte di vedér- 
ne urta, e tanto meno tm gruppo di molte in fre- 
me- così poco apparecchiate a ricéver vrfka. Per' 
me ^ io non aveva giammai veduto nulla di somi- 
gliante, e per la prima vblta sono -flato dè tal fà- * 
vore onorato. Se ti forti trovato in mia vece , ip 
penso che avrerti provato altretanto abbonimento 
per una donna da partito, per quanto ne ispirano 

w ■ •** èwn -v * 
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A* Sj/ioos di Surift (*) y ovvero le arpie di Virgi* 
lio f che imbrattavano le mense de' Trojani : anime 
' e corpi , tutto era immondo e ftomachevole . Odi- 
ale quanto fo io , quanto io ammiro , e per poca 
noi dico quanto io adoro una donni veramente 
elegante e virtuosa . Secondo il mio sentimento , 
e* mi sembra che un' onefta donna e addobbata con 
decenza , fia un' angeletta ; e che una donna di- 
sawenevole , come quelle che ti descrivo , può 
dirli un fogna dell' umana .natura . Ma tu non hai 
vedute che le antiche , cioè 4 a più scelta truppa 5 
bisognava che lì vedette ancora entrare e vagare 
per rapportamelo una mezza dozzina infieme y> 
ed anche più , di bagasce subalterne , giovanette 
novizie soggette alla falange trascesa? ma che non 
moftravanfi meno disonefte nel loro abbigliamen- 
te, tuttocchè meno (toccate di belletto $ tutte fa- 
cendo pompa dell' indecenza , vellite per metà , 
colle chiome arruffate, ed in succinte gonne conio 
le prime ; cogli occhi socchiufi , sbadigliando , *' 
diftendeudo le braccia, come a chi ha pattata la 
notte negli eccelli della dittoUitczza j tutte a' dovi- 
N aia fomite di cordiali e di pillai? , che ciascuna^ 
gallava 0 all' altre dtfìrifeuiva , sotto la dilezione 

dell' 



O Q.ueji' autore ha fatta una curiosa dgserizio « 
Mg della toeletta di una Duma » 
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dell' atti vittima Dorcas , la quale spellò entrava per 
vedere se fi prendevano le sue droghe secondo 1' 
ordine prescritto . 

Ma quando mi apprettai alla disgraziata vec- 
chia: oh Dio! quale spettacolo mi fi presentò! 

Il suo accidente non l’aveva resa scarna; anzi 
mi parve che ne avelie acquiftdta una più moftru- 
osa grettezza , forse perchè la rabbia e’1 furore ne 
gonfiavano tutt"i muscoli, e ne ingollavano vieppiù i 
goffi lineamenti . Eccovela dunque che occupava 
col corpo tutta la larghezza dello sconvolto letto , 
colle braccia sospese in aria , le larghe mani for- 
temente giunte infieme , cogli occhi di bue di un 
rotto acceso ", come quelli della salamandra ; con 
la capellatura grigia , coi nulla di venerando ave- 
va lasciato il vizio , sotto una cuffia di notte qua- 
li del tutto smottali dal capo , e cadente su gli 
orecchi e sul carnoso collo ; le sue labbra erano 
livide , inaridite e agitate dagli spasmi , il largo 
mento sorpreso da continui movimenti convulfivi 
1* ampia sua bocca , la quale sotto il fronte con- 
tratto e quali sotto le orride grinze nascofto , fen- 
deva per cosi dire , il di lei viso in due parti ; la 
grofla lingua orridamente rotolante nella bocca a- 
nelànte e sbuffante come per trovare la respira- 
zione ; ed in quelli alternativi sforzi , il suo 
norme seno di mille colori screziato , alle volte 
fi sollevava fino al mento , ed altre vftlte fi abbas- 
v * - *a- 

/• * 
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•ava talmente che scompariva del tutto . 

fccco, per quanto portò ricordarmene a mente 
serena', lo spettacolo che mi offri quella misera 
nell’ avvicinarmi al suo letto ; circondata , come 
dirti , dalle sue sotto maeitre e dalle altre fanciulle 
le quali la contemplavano ccn occhi dove il disgu- 
fto e lo spavento erano dipinti ; e fi scorgeva be- 
nirtimo che il sentimento da erte provato , era 
piuttoAo un orrore pel di lei fiato * ed un rientra- , 
re in loro fteffe riguardo alla sorte avvenire , che . 

1* amore e la pietà che le moveva; come se aves- 
sero detto a loro fierte ; oh cielo ! in quale flato 
ci troveremo anche noi un giorno ! 

Subito ch'ella mi vidde , la sua voce natural- 
mente forte , ed anche più affocata pel soverchio 
gridar* «oppiò nelle seguenti paiole ; Oh M. Bri* 

/W eh Signore l Vedete in quale fiato son ri-» | 
dotta . Ho intorno tutte quefle maledette crea- 
ture , senza che alcune di effe voglia prender cura 
di me ! dopo che mi hanno fatta cascate ^da : una 
•cala tanto lontana dalla fianza d' onde sortivo t 
tanto lontana da quella ove volevo andare ! Porta- 
no andare al diavolo tutte quelle beltie noncuran- 
ti! Avvenga loro altrettanto, ed aoche peggiori 
. £ allpra , fi pose a belle miniare ed a fióre e delle 
imprecaaioni più esecrande ancora ; je scatenofE 
giù maledettamente quando due o tre di effe pre- 
ùto a scusarli , spiando che iu (pel ^ipmeata 
*>-« pop 
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poco esano in iftato di badare a loro medefìme . 

Dopo aver vomitato mille giuri ed esecrazioni 
v che il furore e l’impazienza le dettavano , comin- 
ciò a dolerli della sua sorte con voce più baffo e 
più lamentevole . Ah! il cieio, ella ditte , mi dia 
pazienta , giugnendo e disgiugnendo a vicenda le 
mani : debbo io così miseramente riaprire ! . . . « 
con una gamba fracattata ; in quella età . . . ec- 
co il frutto che colgo dalle mie diffolutezze ! io 
ne incolpo me fletta . . . mi sono uccisa io me- 
~ defima . . . ! non mi refta tempo affatto di por 
’ setto agli affari miei ! di potermi pentire! .... 

E tra^poche ore , ( mettendo uno Arido spavente- 
' vole , ) chi sa, chi può dire dove io sarò ? Oh ì 
'non fotti mai nata! 

Che linai dir* potevo ad una donnaccia di quel 
corrio , di cui tutta la vita fi era' impiegata a pro- 
pagare la corruzione e’1 vizio, e che , senza dub- 
bio alcuno , era risponsabile della rovina -di .tante 
anime ? Tuttavolta le ditti che le faceva meftieri 
armarli di pazienza ; che l’ impeto de’ suoi tras- 
porti rendeva sempre più pericoloso il male ; e 
che , se voleva raflrenarfi , potrebbe prendere una 
dtspofizion d’ anima più conforme alla sua fitua- 
zione attuale . . . 

Chi , io , esclamò ella interrompendomi , io 
prenderò una dlspofizione d’ anima conforme al 
piio presente fìat© ? Io , che non pollo nè pian- 
ge- • 
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gerc , nè pregare ? e che già sento i tormenti de* 
dannati ? Qual grazia inai ad aspettar mi rimane , 
quaie speranza può consolarmi ì • . • E quella di- 
vina creatura sì docile ed amabile ! quella incom- 
parabile MiJ H urlo* e ! par mi che fia morta , che 
non iia più in quello mondo 1 Ah scellerato ed in- 
vaine uomo ! senza di lui non sarei (lata giammai 
responsabile di colei ; quello è il più iniquo e im- 
perdonabile di tutt'i miei reati , . , . e qui ci as- 
sordò con nuovi urli . 

J£lla è dunque mofta ? ripigliò dopo i sudi cla- 
mori j od è vero eh' ella (ia morta ? Oh quale an- 
geletta ho io mandata in suina . Come ho jo po- 
tuto rendermi rifinimento della sua sciagura; im- 
perciocché quantunque fia per colpa di quel ribal- 
do» Tener ella entrata in casa npa : è anche pol- 
pa mia e voftra ; voltra si , demonj perverti , , 

( volgendoti a Polly a Sally e ad una 9 due al- 
tre,) se mai egli finalmente non le ha resa quella 
giuitizia che l’ era dovuta ! E quella è per £ ap- 
punto la mia maledizione t e sarà un giorno anche 
ia voftra ! e dopo di ciò nuov^ (Irida . Ió nqp tra- 
lasciava intanto di confortarla alla pazienza . Le 
dirti perciò che se, come da lei fi temeva ^J^re». 
(lava così poco tempo a vivere, era quello un pia- 
tivo di più per procurare di calmarti ; che almpno 
morirebbe più in pace con se medefima « • . • e 
«he darebbe maggior soddisfatene agli amici suoi, « 
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io era sul putito di dire ; ma la parola 
rire la gettò in Una furia tale che m' interruppe 
. /Iridendo : morire , avete voi ditto , Signore ! mOr ’ ' 
rire, cibò non voglio, jiè poflTo morire * Nem- 
meno so come potrò morire ! Ah \ morire , Si- 
, gnore! E fa raetlieri dunque che io muoja f Ah « 
non profferite mai somigliante parola . Non mi 6» 
do soffrirla. E chi mai vi ha qui condotto , (lan* 
ciandomi un’ occhiata di fuoco , ) chi yi ha con- 
dotto qui, per dirmi che mi fa tfoopo morire \ 

Io 'non pofTo , nè . voglio lasciar quello mondo ì 
muojano pur coloro che ne defìderano un altro , 
che ne sperano un altro migliore . Mi sono quag-r 
giù toccati de" tormenti abbafìanza $ ma jqm vor 
lentieri tutte le mie speranze avvenire , per effe* 
re annientata nel sortir da quella vita ! e qui fi 
pose nuovamente a Irridere ed a mugghiare. „ 4 
Per 1" anima mia, Love/ace , non vi. «fa menta 
bro del corpo che non mi trentafTe ; » e gittaado 
delle occhiate talvolta sopra quella che profferiva 
parole fiffatte , ed altre volte sopra la sua compa- 
gnia che mi circondava , io mi sono creduto già 
piombatoia qualcuna delle infernali dimore. % 

Io* continuerò pertanto il mio racconto ; e per 
«no prò io procurerò , se pollò , di comunicarti 
con le mie descrizioni la metà dell* impresone 
tóe ini cagionava quel che vedevo , e sentivo*;, 

Sally y Votty , sorella mia Carter, non mi ave»* 

• % • “ ' »■ 

te 
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te voi detto, ella ripigliò, che io poteva riftebi- 
Hrmi Il Ceruleo non è forse (lato dell- i- 

fteflo sentimento? - - . 

* SI, sì , non se ne dubita ,^jridò Sally ; VI. Ga- 
re» afferma che si , nel caso che volete reftar tran* 
quilla ; ma , come vi ho sovente ripetuto ftaniat» 
fina che vi fiere intesa meglio , voi liete sempre 
sul punto di disperarvi pe' timori che v' ingombra- 
no h mente , in vece di consolarvi per tutte le' 
•speranze che pofìi.imo darvi . — * E frattanto , 
«clamò quella infelice interronjpendola , non senti- 
te quel che dice M. fi e l/or. I .... e- certamente 
avete a lui partecipata la verità . Voi me la na- 
scondere ! non afferma egli forse che -.io morirò i 
Non mi fido soffrire il penfìero di morire ; e al- 
lora , se una mezza dozzina di quelle ragazze non 
se le gettavano addotto ’ y - e non le tenevano per 
forza le mani , ella tentava di ucciderti , come pa- 
reva che avelie tetto più volte da che il chirurgo 
le aveva intonata alt' orecchio la parola di can* 
gwnir. 1 - - v ' • - ; 

r Eh! a che serve , .io diffi tirando da parte 
sua sorella , con Sally e Polty , a che serve trat- 
tenerla in quefte speranze , se .cotefti profeffori 
non le ne danno alcuna ? Voi dovrefte farle cono- 
scere il .pericolo in cui fi trova, e bisogna infine., 
che vi fi adatti $ giacché non vi è modo di sfug- 
gir la morte . Se deve porre in alletto qualche co-' 

sa , 
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sa , nocetela pure a pensarvi , e ceffate , col lu« 
Angaria cne vi vera quando non ne appare alcuna 
speranza, di toglierle l'occafione di operare ciò 
eh' è più neceffario . In una parola , i cerufici ne 
disperano erti attualmente / Sì, elleno mi rispose- 
ro sotto voce . Efli dicono che la sua soverchia 
graffezza ne impedisce la guarigione . Non ha gua- 
ri che fi è mandato a chiamarli ; e li attendiamo 
a momenti . I due chirurghi , ( elfi erano fiaticeli; 
perchè Madama Sinclair non oe volle altri , subi ■* 
to che intese vantata fuor di snodo i chirurghi 
francefi da Tourville ,* v ) arrivarono giudo nel più 
forte dèi nodro ragionamento , Io mi ritirai all* 
oppodo angolo della danza , ed aprii la fineftra per. 
respirare un poco d* aria , effe ndo per metà infet-^ 
**|a dalle peltifere traspirazioni ch'esalavano da tan- 
ti corpi guadi ; e quella camera mi diede un' idea 
; molto giuda dell'infezione delle carceri , di cui 
1* aria corrotta produce ciò che si chiama male di’ 
prigione . -* • ' 

Io ritornai vicino al letto' 'dopò che .i cerufici 
ebbero esaminata la -frattura y è- domandai loro se 
ivi era,, speranza ch'ella viveffe. ‘ r 

Neffuna , mi diflè l' uno : di ìeffi-'all' orecchio i T 
inferma è oppreffa da violenta febbre ; e per es- 
ser ella così graffi , ciò solamente bada per i spac- 
ciarla subito ; anzi , da sei ore che l' avevano ve- 
duta , la cancrena fi era vifibilmente avanzata . * 

} flar,T.XVll . K Ma 



Ma F amputazione Ja salverebbe forse r* Gli af- 
fari suoi e la sua coscienza han bisogno di qualche 
aflètto : pochi giorni di più sarebbero a ciò suffi- 
cienti . 

.Eglino. mi diflero che la frattura rimontava fi- 
no alla sommità della coscia { che il ginocchio era 
fjracaflato ; che probabilmente la eangrena aveva 
scorsa la metà del femore ; e allora tirandomi tra 
loro due , seguiti betuofto da tre o quattro delle 
fanciulle le quali a noi fi unirono , e ascoltavano 
con la bocca sbiancata e con tutt’ i segni dell' i« 
gnoranza che ammira , nel mentre la presunzione 
del sapere fi dipingeva in tutt’i lineamenti de' due 
profeflori , efli m’ intronarono le orecchie con una 
descrizione anatomica della gamba e delia coscia 9 
incendo pompa di tuft' i termini dell' arte , tarso » 
metatarso, tibia, offa ischio, picciolo rotatorio ; 
in fine tutt' i mqscoli , le cartilaggini , gli ofli che 
compongono la coscia e la gamba , dal pollice del 
piede fino all’anca, come se avefiero voluto dimo- 
ltavmi che la lor%.gciqnza non era loro penetrata 
nella teda più in 14 della bocca.; .nel mentre Sal-\ 
ly , con una sonora, esclamazione; tutt' i cérufici , 
ella diflè, sono dei pari valenti? — - finalmente 
quefti due ignori dichiararptu^ che se 1’ inferma e 
gli amici suoi consentivano all’ amputazione , efli 
le. avrebbero spiccata via la coscia in un momen^ 

tO • jt- ». 
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> Ed'« qual propofno* di flè Madama Carter , se 
l’operazione non può salvarla $ •' •• . > 

Ciò è vero effi risposero } ma per soddisfar* 
gii amici della malata, ed affinchè fi dica di. aver 
datto quanto fi poteva; — — • Laonde , bisognava 
tagliare in pezzi quell’ infelice' , soltanto per fare 
tm’ esperienza ; e senza là speranza di ricavare al- 
cun vantaggio dall’ operazione, .fi dovevano paga- 
ie i cer Olici per tormentarla# . •. t 

Io non potei trattenermi dal. inoltrare la meschi- 
na opinione che avevo di que’ due Signori , i qua«s 
li malgrado> la figura brillante phe fanno , 6 V im- 
pegno che hanno di vaniate la loro francese origi- 
ne e l’ educazione a Parigi ricevuta , . non faranno» <- 
mai figura nella loro profeffione * , a .. . q 

Oh quanto poco somigliano al mio bravo ingle- 
se , all’ amico mio Tomìàns i uomo schietto se- ' 
rio e intelligente j ij di .coi sapere noot.eonfifi» 
soltanto nelle parole } che procura di evitar sem-> 
pre il gergo e l’apparato della dottrina , e s in gè-? 
gna di metter tutti a portata di giudicare tJ al pai. 
di lui ,, delie cure che intraprende^ . : -, ; » 

- Durante tutto il tempo impiegato da’ «erufici a 
spacciarmi la loro anatomica lezione , la rapina 
Sinclair faceva de’ gridi spaventevoli } ed i miei» 
due ciarlatani non ne tenevano conto che per ai* 
zar vieppiù la voce *’ e farfi sentire in mezzo a% 
di lei clamori,} effi ini pajono dà riporfi nei no- 
. ' : K a ve- 
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vero di coloro che non 10 no affatto tocchi da' mali 
che non soffrono ; anzi erano più occupati ad e- 
flendere il circo.o delie pratiche e della riputazion 
loro, che a por mente alle Arida della disgrazia- 
ta , la quale gli aveva chiamati per suo sollievo ; 
è vero che prendendo efli la' cosa per quatto ver- 
so , non diedero punto nel segno per la doppia mi- 
ra che con me fi avevano profila , come nella 
fàvola deir ombra e del cane ; imperciocché fin da 
\ principio mi ho pretìffa una regola niente fallace : 
ed è di giudicare che l'acqua la più cheta é la più 
profonda , laddove quella che gorgoglia e fi agita, 
non fa che mamfeftare il fango che conteneva ; U 
sabbia ed i' saffuoli vengono su fino alla superficie 
per inoltrare il fito guadoso e la scarsezza delle 
acque . « 

x Siccome neffuno ardiva di annunziate alla, sven- 
turata ciò che tutti sapevano dover tra poco acca* 
dere, per quanto aderivano i cerufici , io mi pre- 
fi 1 ' affamo di dichiararle la sua sorte: per k) che, 
dopo la partenza de' due amputato» , io mi aflìfi a 
fianco del lettole le diffi : orsù , Madama Sinclair, 
soffrite che io vi configli a defiftere da tanti tras- 
porti contro la noncuranza delle voftre fanciulle le 
quali pei quanto veggo , non potrebbero nemmeno 
nel loro bisogno badare a loro fteffe; e giacche 
quefto barbaro accidente vi è sopravvenuto e che 
non vi ha rimedio, determinatevi a comportarvi 
jr - - nel 
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nel miglior modo : imperciocché per tanta furia il 
voftro male (.peggiora sempre più , e se continuate 
così, gli è probabile che darete in qualche delirio 
che v’ ingombrerà la ragione , da cui vi bisogna 
trarrp il miglior partito potàbile nel breve tempo 
che vi reità. 

Ella rivolse la teda verso di me ; e sentendomi 
parlare con ferma voce , e vedendomi ancora pren- 
dere un 1 aria seria e franca , divenne più tranquil- 
la e più attenta. 

Io continuai dicendole , che godevo non poco di 
scorgere , per quanto capivo dalle ideile sue paro- 
le, aver ella sommo rincrescimento della paffuta 
vita, e sopra tutto della mano da lei tenuta nella 
mina della più riguardevole donna dell 1 universo ; 
che se voleva moderarli e raffegnarlì con pazienza 
alle conseguenze di un male che da se lìeffa li a- 
veva tirato addoffo , porevali ancora trovar felicità 
per lei ; ma , io continuai , ditemi posatamente , 
perchè modrade tanto impegno di vedermi . 

E 1 mi parve che queda domanda cagionaffe tur- 
bamento a 1 suoi penfieri : ella girava or qua or là 
il capo? in fine, dopo effere data lungo tempo in 
forse : oimè , disse , infelice che sono ! non so a 
badanza perchè aveva bisogno di voi . Allorché 
ini sono riscoffa dall’alienazione ove mi avevano 
gettate le irlie smanie, ed ho scorto lo dato mio 
deplorabile , la coscienza mi ha colpita f e fintile 

K 3 -ri 
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ai una sventurata che fi annega , io cercava di af- 
ferrare ogni debole canna , ogni fuscello . Io cono- 
, sceva la necelTità di veder tutti , ed altre persone 
diverse da quelle che mi ftavano intorno, tutti co- 
loro, in fine che, per quanto mi figuravo, poteva- 
no apportarmi qualche consolazione . Non potevo 
pertanto aspettarne alcuna da voi ; perchè vi era- 
vate dichiarato m»d nemico, tuttocchè non vi a- 
velfi fatto giammai del male ; in sollanza poi , 
amico mio cordiale, ( ripigliando Tanrico suo 
tuono ) , per qual modo vi apparteneva Mìjf Bar- 
ione ì ... . Ella è felice: ma, di me meschina 
che ne sarà mai? ditemi , ( giacché i cerufici non 
vi hanno nulla riascolto) , ditemi, mi riftabilirb 
io ? podio guarire o no? se mi riesce discampare, 
comincerò un nuovo tenore di vita ; sulla mia sa- 
lute , così farò; io rinunzierò a tutte voi altre $ 
nemmeno una sola re fiera con me , ( portando gli 
sguardi attorno, di se; ) io raccòglierò quanto mi 
sarà poflibile , e menci ò una vita penitente; ed al 
punto di morte, lascerò il refto per farsene limo- 
line . . , Sì, lo laro, per P anima mia, fino ali* 
ultimo quattrino . Ma quella volta sola ( levando 
gli occhi giranti e aprendo le braccia , con una 
contorlione di bocca ed una certa serietà in cui 
tutO i muscoli e tutt' i lineamenti del suo viso 
fortemente raggrinzati avevano parte ) quella vol- 
ta sola , buon Dio del ciclo e della ter» ! quella 
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volta sola , ripetendo le ifterte parole cinque o sei 
volte di seguito, risparmia la tua misera creatura, 
e tutte le ore della mia vita paleranno nel penti- 
mento e nella penitenza! in fede mia, ti promet- 
to che così farò . Un poco meno , le dirti , 

un poco meno di violenza . Non conviene a me 
che ho menata una vita sì licenziosa , come troppo 
ben sapete , il parlarvi con tuono di rimprovero 
e '1 rappresentarvi lo (iato d’ iniquità in cui rtete 
vifluta, e tutte le anime che avete tratte alla per- 
dizione. Ma giacché rtete tocca da pentimento, se 
volere preltarmi fede, dovrelìe far chiamare un 
buon curato di vita esemplare e d 1 illibati coitumi, 
cui meglio di me ftarebbe bene 1* avvertirvi . 

Come', che! Signore, interrompendomi subito, 
che io mandi per un curato! .... e voi credete 
dunque che io mono ^«credete dunque che non re- 
fti più speranza per me Un curato , Si- 

gnore ! chi mai manda in traccia deìcuiato, quan- 
do vi è ancora qualche barlume di speranza? Ahi! 
la vifta sola di un curato mi darebbe il colpo mor- 
ie ! . . . Io non voglio no , non voglio morir- 
le ! .... Non mi patiate di ciò mai ..... 
Che ! morire ! e col peso di tanti delitti ! E qui 
ricominciò a smaniare . 

Io non porto, le dirti, alzandomi con serio cor,- v 
tegno , non porto veder più lungo tempo una per- 
sona ragionevole infuriarti a quefto segjno $ e pen- r 
• K 4 sa- 
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sa te forse che quella rabbia renderà migliore il vo- 
vro flato ? qual frutto ne trarrete voi * > se non quel- 
lo di abbreviarvi la vita che tanto vi pietne di 
conservare ; n«l tempo ifleffd che fiffatte smanie 
vi privei anno de’ soli momenti favorevoli che vi 
sellano per porre in affetto i volili affari di quefto 
mondo e deh 1 altro? Il morire è la sorte comune 
a tutti gli uomini o, e se dee subittoccare a voi, 
( guardandola fisamente )a voi toccherà fi, a voi, 
a voi , ( alzando la voce e rivolgendomi a ciascu- 
na di quelle creature infernali che flavano in giro 
attorno al suo letto , e che fremettero alla mia 
apoftrofe ) ed anche, a me ; e dovere render grazie 
a Dio ( voltandomi a lei ) che non fiete perita 
nello Ara vizzo mede (imo che vi ha cagionata que- 
ft a disgrazia: imperciocché avrefte potuto romper- 
vi il collo come la gamba * e allora non avrefte 
avuto quel tempo che ancora vi rimane per pen- 
tirvi . 

A tali parole la povera disgraziata gittò un gri- 
do befliale e inarticolato , tale che in vita mia non 
fyo mai udito il limile, come se già {offe fiata 
sorpresa du tutt'i tormenti dell’ inferno ; e veden- 
\ do tutti sbigottiti , e me sul punto di andarmene 
oh! abbiate pietà di ine., abbiate pietà, di me, 
M. heìford , esclamò ella con voce interrotta da 
finghiozzi !... Veggo beni /Timo effer voi per sua- 
so che io debbo morire j e che ne sarà di me ? . 

• do- 
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dove andrò io tra poche ore? Chi può dirmelo/ 

Io le dilli elfere inutile il lufingarla; che quanta 
a me non credevo affatto che potefle rifìabilirfi . 

Io mi disponeva di nuovo ad esortarla che fi 
eal mafie, che procuraffe di rallignar fi e di profit- 
tare al meglio de’ momenti che le reftavano: ma 
quella dichiarazione più le moffe la rabbia: eHà li 
avria frappato i capelli , ferito il seno , se alcune 
delle sue cialtrone non le frenavano le mani per 
forza , mentre le altre le tenevano il corpo , per 
timore che non fi dislogaffe un’altra voltala gam- 
ba di fresco rimeffa.Di modo che vedendola inca- 
pace di configlio ) e poffeduta dalla più violenta 
frenefia , io dilli a Sally Martin , che non vi era 
tempo da perdere , e che pel miglior partito fi 
mandafie in traccia di un prete per far delle pre- 
ci , e ragionar con lei , subito Che la vedeffero più . 
tranquilla ; * me ne andai via . 

Non sono mai fiato tanto senfibile all' impreflio* 
ne di un’ aria pura e fresca , quanto lo fui nel. 
metter piede in ifìrada . . • - 
E ciò non fa maraviglia quando fi riflette a tutt* 
i cattivi odori che riempiono sempre la fianza di- 
rlo infermo. ( Imperciocché per ordinario, quando v 
viene il medico, tutto è chiuso ; ) giudicate dunque 
dell’infezione della camera di Madama Sinclair, ove 
lì riunivano mille droghe , effenze , unguenti di 
ogni specie , mescolati all’ esalazioni de’ liquori spi- ' 

• • ri- 
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rito fi bruciati , o non bruciati : imperciocché or 1' 
una , or l'altra di quelle ciammengoie , sotto varj 
prefetti, o di mal di ttomaco o di cuore, venir facevano 
continuamente delle pozioni per tutto il tempo che 
mi vi trattenni : eppure quefta casa parta per una 
delle più eleganti di Londra . 

Oh Love/ace , qual vita fi mena dalla maggior 
parte de' di fidimi come noi ! Qual compagnia noi 
frequentiamo ! E per quefta viiifiima compagnia , 
a qual piacevole società rinunciamo , quando non 
ci riesce di corromperla e metterla del pari alla 
prima! - • . 

Qual donna mai, amabile e sollecita de’ suoi na- 
turali vezzi di un cuore innocente e di purìfiimi 
co fiumi fregiata , se conoseefie in qual pantano fi 
tuffano e fiati volentieri i giovani della noftra clas- 
se , non abborrirebbe peravventura il penfiero di 
conversar con uomini di sì groflòlana sensualità , 
e ’l di cui gufto più gradito confitte nel mescolar- 
fi con quanto vi ha di più dispregevole e depra- 
vato ne’ ridotti dell’infamia e della difiòiutezza? 

Eppure quefta è la specie preferita da una mol- 
titudine di onefte donne , sedotte da quella super- 
ficiale e di (torta idea ( metta fuori e accreditata 
senza dubbio dal gran trappolatore dell'uman ge- 
nere ).cAe un dijjoluto convertito è un eccellente 
marito. Già so che noi altri sviati nutriamo 1' 
audacia di supporre, die le donne in generale so-* 

no 
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no altrettanto diffolute nel coore , quanto lo sono 
in pratica quelle cattivelle da cui alcune di effe fi 
lasciano sedurre . Tal suppofizione bisogna che fi 
smentisca e fi difìrugga da quelle che hanno vera- 
mente f oneftà per guida , rigettando le attenzioni 
di qualunque amante il di cui carattere non potrà 
reggere al cimento di quella virtù che forma la 
gloria di una donna, e dir poffo, anche di un uo- 
mo . • 

In fatti , se vi fi riflette ; come avvenir potreb- 
be che un uomo il quale pensa che tutte le donne 
fi somigliano , e sapendo effere in potere di una 
.sposa il fare all’ uomo il più solenne affronto che 
fi poffa, non dubiti punto ch’ella non ne abbia la 
volontà ,ise l’occafione le fi presenta , e che ven- 
ga sollecitata con qualche calore , come mai av- 
venir potrebbe che queft’ uomo foffe per principj 
riputato un ottimo marito per qualunque donna / 
Le povere innocenti non pensano affatto qual ri- 1 
voluzione totale dee farli ne’ coftumt , qual cam- 
biamento nelle inveterate stbi tudini , qual forza per 
vincere un vizioso naturale , e qual concorso fa 
d’ uopo della celefte grazia , per formare di un uó* 
mo un ottimo sposo , un buon padre , J ed un a-* 
mico veracfe per principj : sopra tutto allorché fi 
confiderà che non è in arbitrio dell’ uomo il cor-, 
reggerli , quando vuole : tu lo sai beniflimo , Lo - 
velate, (.senza parlar punto della mia esperienza 

per- 
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personale ) ru ne hai fatto pruova nel corso delle 
tue intraprese trame contro la divina Mff Harlo - 
we . Imperciocché quali ri morii furono psù pro- 
fondi , più continui , e frattanto pii parteggieri 
de' tuoi .«* 

Di mini, pure , te ne priego , Loaelace , se la vo? 
ce grazia può leggerli esprdTa dalia mia penna y 
senza dar motivo di riso a te ed a’ tuoi camera- 
ta ? Io condeifo che ne' partati tempi mi colpiva 
C orecchio con discorde suono ! ma non obblierò 
giammai- ciò che inteli dire una volta da _un ti- 
guardevòle uomo intorno a quella parola~> cioè , 
eh' erta era per lui lo Shìboleth di un diflòluto (*)» , 
Egp non aveva mai disperato di un uomo che 
potsefle sentir profferire quella voce senza farsene 

bef- 



C) Qutft* parola ebraica era difficile a pronun- 
ziar/i. Soltanto quelli del paese di Gaiaad la pro- 
nunziavano bene. Quelli della tribù dì Efraim era- 
no in guerra con effi : molti di quejia tribù rinun- 
ziavano alla loro patria , per godere dì un paffag — 
gio del Giordano guardato dagli Ha la idi . Cojloro 
per ajficurarfi eh' eglino non erano della tribù £ 
fcfraim , loro nemici , efigevano che gl' incogniti 
proferijfero fuejla parola corri effi facevano Shtbo- 
leth. Quelli cf Efraim profferivano Siboleth , e 
quejia cattiva pronunzia co/lava loro la vita • 




* 

- - * 
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beffe ; ed egli aveva sempre riguardato còme per- 
duto del tutto colui che metteva in ridicolo o la 
parola, o chi 1" adoperava . > 

Non annojarti di quelle serie rifleflioni che vado- 
mescolando a' miei racconti ; effe fi accordano alla 
mia maniera di pensare attuale, quando ravviso ia 
Mijf Harlowe , quale fi è il fine di quanto ha di 
più perfetto 1’ umana natura ; dopo che ho veduto 
nel povero Belton , a che tende una vita paffuta 
nel più vizioso libertinaggio; e che sono non lon- 
tano dal vedere in quelta donnaccia , come fi ter- 
• mina una vita consacrata a tutta la malizia ed alla 
scelleratezza dell’ inferno : io bramerei per tuo prò, 
e per quelio de" 1 tupi camerata , che al par di me 
fòrti colpito dalle medefune impreflioni , affinchè 
dopo aver formato infieme un crocchio di vizio e 
di malvagità , invitandoci vicendevolmente al ma- 
le , polliamo andar di concerto ancora nel pentin 
mento e neli 1 espiazione della noftra rea vita . 

lo sono rientrato in casa mia , pieno di quelle 
idee più iftruttive per me di qualunque predica. 
Darò fine a quella lunga lettera coir offervare , che 
quantunque io abbia lasciata quella misera nell’ im- 
peto più violento di frenelia , orrido spettacolo per 
chiunque n" era telliinonio , tuttavolta quello (lato 
di delirio può dirli una fortuna per lei nella sua 
spaventevole pofiztone : imperciocché quando ella 
fi pitrova nella rettitudine de’senfi, quali debbono 
■w f • - es- 

* • 
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eflerne le rifleflioni su l’infamia della sua pattata 
vita, durante la quale tutto il godimento e 1’ oc- 
cupazion sua fiate sono di travagliare, come sata- 
natto a rendere gli altri non dittinoli a lei nell* in- 
degnità! quali terrori non debbono ingombrarla 
confiderando l’avvenire dov'è sul punto di sdruc- 
ciolare! ma la penna mi sfugge dalla tremante 
mano • i 

Per finire una volta per sempre quel? odioso 
svogetto , noi osserveremo che M, Belford in ■ una 
lettera che apprefifo fi vedrà. , scrive che quefila di* 
sgraziata , con grandìfifima meraviglia de ' cerufici , 
ed in mezzo alle angosce sempre crescenti dell a- 
nima e del corpo , è vijfuta fino , a giovedì 2r Set- 
tembre ; giorno nel quale morì in una sì orribile 
agonia , che la spavento di quelle birbone che le 
filavano attorno , le indufije ad una penitenza pas- 
seggierà . 

* ^ 
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LETTERA CCCGLX. 

i 

M. Morden a M. Belford « ** i 

... a *• 

Dal cajlello di Harluwc Domenica sera , j 
, io Settembre» ...» . , r 






Mio Cari Almo Signore *-'< 



* 

I O vi mando, come vi promifi, il racconto di 
ciò che qui ay viene ... * 

La povera Madama Norton lì è intesa così ma- 
le nel viaggio, che », malgrado, la tentraa dei 
cammino' del carro funebre , e l’ andar soave della 
sedia che lo seguiva , io temei di poter condurre, 
quella rispettabile donna fino a S. Albano < Final- 
mente vi giugnemmo $ e subito feci diliaccare.i 

■ « . • s/ f v - .»»• •*'» • 'i 

cavalli , sperando che un tantino di riposo -la. ipet-, 
tei ebbe in il fato di proseguile; ma fui obbligato 
di partire senza di lei : raccomandai dunque alla, 
ragazza che.yoi le dalle , per compagna » cfie ne 
prendefle tutta la cufa potàbile, e lasciai a sua,, 
dispofizione la sedia di polta. Ella merita . qualun- 
que attenzione , non solamente per riguardo a 
mia cugina , ma per se lìelfa , La è certamente 
juna donna di sommo merito. , . 

. &4tmnjp , alla dili ar>za di * cinque ; tingila ^ 

dal 
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dal caftello di Harlowe , io procurai di precedere 
cavalcando a picciolo galoppo , e dirti al cocchiere, 
da me lasciato indietro col cadavere, che guidafle 
più lentamente di prima . La ftrada iscorciatoja da 
noi presa , era molto scabrosa , e mi rellava del 
tempo a baftanza , non volendo che il corpo arri- 
vale prima che soprnggiognelfe la notte . 

10 smontai nel cortile del caftello alle ore quat- 
tro in circa. Potete benirtimo immaginarvi che 
trovai una casa immersa nella triftezza. Io cntre- 
rò in ogni minuzia, giacché così bramate. 

Air entrar nel cortile, offervai già un movimento 
generale; ciascun famigliare che, mi veniva incon- 
tro aveva gli occhi gonfi, e '1 viso commofTo tal- 
mente , che subito mi figurai che forte accaduto 
nella famiglia qualche nuovo disaftro . 

I Signori Giulio ed Antonino Harlow • , eoa 
Madama Hervey , erano nel caftello : nè facevano 
altro ch'esasperare a vicenda il loro dolore , do vec- 
chè prima procuravano d' indurarli P un l' altro il 
cuore . 

11 mio cugino Giacomo venne ad incontrarmi pres- 
so alla porta; gli fi scorgevano in volto tutt'i se- 
gni del più profondo rammarico . Egli mi pregò 
di scusare la sua maniera di trattar meco l'ultima 
volta che mi portai da loro. Mia cugina Arabella 
mi si avvicinò piangendo, e da grave duolo óp- 
prefla: Oh cugi« ella mi difle . abbandonan- 
doli 



\ 
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dofi «ili mio braccio , io non ardisco fervi alcuna 
(domanda. ♦.-•••>, w • « * /:*. t>.hv. . > *. . . t 

Ella vitibilmente sentiva 1 ’ avvicinamento del 
/catto funebre» A neh" io, est pieno di amarezza 1; e 
■senza innoltrarmi di vantaggio , nè risponer nulja* 
ani affiti sulla |aà, vicina sedia.» . . . 

... Il fratello mi ti sedè dappreffo da un lato, e la 
sorella dall'altro * amendue in tiienzio» ma la so- 
rella piagneva dirottamene» * M , . 
w II Sig. Antonino H ariose mi 6 appressò un itiQ- 
mento dopo; nel suo viso erano impreffi tutt’i con# 
traffegni del piò vivo cordoglio. Egli' m 1 in viti», ad 
entrare nella sala^'dove fìavaao , egli soggiunse, » 
fut^ i . compagni del suo dolore. . . . - rS» 
c Io mi alzai $ Giacomo ed Arabdla mi tenperq 
(dietro» ...<.*>•< t • > , > ;•»•»» •; *..■ 

r.àAlT entrar, che feci nella s%la y s' iitese subito da 
|3er tu0o come un doloroso concerto di lanienti f 
ài gemiti . .<m : , * 5t 

i . Il padre deli 1 adorabile- persona , nel ravvisarmi , 
esclamò ; Oh cugino 1 cugino! voi liete il solo dely 
la famiglia che non avete niente a rimproverar- 
ari* —— Quanto liete fortunato! 

; JLa meschina . madre mi guardò inchinando 1^ 
teda con un muto dolore , e ti affise , tenendo con 
una mano il fazzoletto preflò agli occhi , e lascian- 
do cader Taltra Htm . facile di Madama fiervey, 
che la innaffiava con le sue lagrime . • , t 

* ito TJCru. I ' “ ' U 

> . • 
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i. Il fiig. Giulio H urlo» e flava seduto vicino alla 
fineflra , coile spaile rivolte aila dolente adunanza; 
gli occhi suoi erano raffi e molto gonfi . 

Il mio cugino Antonino , rientrando nella safe, 
orafi avvicinato a Madama Harlowe , „ Cara sord- 
„ la , non vi , . . fratello caro , non vi la- 
„ sciate punto . . . w Ma , incapace di profferi- 
re una parola di pto , fi ritirò' <in un angolo della 
aala , dove , privo eglv fletto di quella consolazio- 
ne che avrebbe voluto agli altri partecipare f fi gittò 
•opra un sedia , sospirando prpfondamente . 

*' Mìf Arabella mi era pattati davanti apprettò a 
auo zio , come se flato fotte suo intendimento <R 
dire qualche parola consolante alla Mia dolente ma* 
dre; ma le mancò il vigore. Ella: ritiroffi dietro 
alla sedia della madre, ove, inchinando la tefla 
•opra la di *i spalla , pareva -che ne aspettale 
quei conforto ch'era solita riceverne, ma che allo» 
ra l’ attendeva indarno . 

' La giovaue Harlowe , malgrado l’ scerbiti e la 
durezza del suo carattere, ve He va fi abbattuta, sen- 
za dubbio da'rimorfi della coscienza . 4 

Eh , Signore ! quali itièr dovevano in quel mo- 
«mento i lord penfieri , thè'#* rendevano immobili 
Sopra le loro sedie , e ne cambiavano ié parole in 
sospiri e gemiti ! . . ! . Che pietà hil fanno nit- 
ri!'.'. . . Ma quali esecrazioni merita quell' info- 
ine di Lovelace? égli che , con nfaniere indegnis- 
U a .j,. fané % 

9 ■ 
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fune , e con una scelleratezza inaudita , per quan- 
to appare , è (lato il soio autore di una cataftrofe 
la quale riunisce ogni specie di sciagura, e fi 
ftende sopra un fi gran numero di sventurati ! , . . . 
Quanto è vero che Iddio mi giudicherà, io .... 

Ma non palio più oltre . . . Queft’ uomo .... 

pollo io chiamarlo u orno ? è volto amico ..... 

Egli ha quali perduto , come dite , il senno . ■ 

Rendetelo pure , sommo Dio ! a quefto ...... 

Se ritrovo che le cose sono succedute coinè io ao- 

spetto ; ed in vero , ciò che ne fa ella fleffa 

scorgere nel suo teftamento ne dice a baltanza ..... 
Non pensar punto, cugina cariflima, idolo del cuor 
mio! che l'anima tua generosa, la quale altro un» 
respira che carità, ed è prodiga del perdono al più 
vile tra gli uomini , poffa salvarlo . 

Ma replico di nuovo , che non patterò più. ol- 
tre , -. » . Perdonate , Signore ; chi avrift potuto 
effere tetti monio di una scQna somigliante , chi ai 
vtia potuto vedere tutta la sua famiglia in lagri- 
me , è richiamarsene alla memoria tutte le parti* 
colarità da voi cercate , senza fremere di sdegno 
contro fautore di tanti mali? £ ** 

Per quanto Vafflizion mia fotte grande, ficco* 
me io era il solo da, cui ciascuno degli altri aspet- 
tar potette allora qualche conforto , io ini avvici- 
nai all' inconsolabile madre : Non ci abbandoniamo, 
le difli, ad un dolore il cjuale , per quanto giufto» 

La ' egli 
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•gii è pertanto inutile. Non facciamo del male g 
noi (ietti , quando le poltre pene non pottòno ri* 
chiamare in vita la cara persona che piangiamo t 
Ibi voi hoq ne avrefte il de fi derio , se sapelte con 
qual Scurezza di una eterna beatitudine ha ella la* 
•ciato quello mondo ! Ella è felice , Signora . i , 
attìcurateveoe pure , ella é felice t — - Quello 
penliero dee consolarvi tutti. 

Oh cugin mio! esclamò la sfortunata madre, 
ritirando quella mano che teneva la sua sorella 
Hervey , per iftrignere p mia , voi non sapete 
thè figliuola ho perduta • » . . ( e con mono pi) 
batto , ) Perduta ! e‘ come ! Ah ! quello è che me 
ne rende la perdita insoffribile J 
’ 4 Tutti fi riunirono come in un doloroso poro , e 
fi posero ad accusare loro fletti { taluni •' incolpa* 
vano a vicenda . Ma gli occhi di tutti fi portava- 
no sul mio pigino Giacomo y come sopra quello 
che aveva nutrito il risentimento generale contro 
una sì docile ed innocente creatura , nel mentre e- 
gii per poco non reflava oppreflò dal grave peso 
ide' suoi dimorfi. MìJfHarlowe non potendo regge* 
re all^ anguitie deli' animo , ruppe ii filenzio , Cop 
qual crudeltà , el^ ditte, io le ho scritto! con 
quale inumanità 1* ho ingiurila ! e con qual par 
Zienza ella lo soffriva ! . . , . Chi P avria credu- - 

fa così pretto al suo fine ? Oh fratei mio, fnjtpf 
piio ! , ,. . j se non folle fiato y«»! v<* J , 
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Hot! Cercate punto , egli rispose , d’ innnsprire II 
tnio dolore* Tutto il paffato mi fi para davanti': 
io non pensava che a ricondurre nel diritto sentie- 
ro un'adorabile persona già traviata i . . . . Non 
ebbi mai neii’ idea di mettere in disperazione il 
suo cuore senfibi le . Tutta la ruina non vieti da 
noi, ma dall' infame Loveloct . « . Io temo però* 
caro cugino, che ella non abbia tinto attribuito a 
ine solo . Ditemi , ha ella fatto menzione di stió 
fratello? mi ha nominato negli ultimi- suoi mo- 
menti ? Io spero che un cuore capace di perdonare 
4a schiuma de’ furfanti , e d’intercedere che la nd- 
ftra vendetta non cada sopra di lui .v. v . Spera 
«he fia (tuo capace di perdonar me’ ancora ? 

Ella è morta benedicendovi tutti $ anzi gi unifi- 
cava in vece di condannare la voftra- severità con- 
tro di lei . ■* ’• ■ 

, A tali parole, non s’intese altro che un gridò 
universale di lamenti e di gemiti . Noi veggiamo^ 
dille il padre , noi veggiaino a baldanza dalle sue 
lettere , in quai felice dispofizione ella fi trovava 
pochi giorni prima che moriffe * . • . Ma sì è. poi 
soitenuta fino all’ ultimo momento <* Fu. inquieta 
forse ed agitata .* Soffrì peravvéntura la mia cara 
/figliuoli un’ agonia tormentosa ? . 

Niente affatto: io non viddi, nè vedrò mai ua 
dine così tranquillo e*fe’ice , nè ciò dee recar ma- 
raviglia : perchè nefiuaQ mai vi fi è così santamen- 
- h ? W 
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te apparecchiato. Ella v'impiegò tutt’i momenti , 
e molte settimane di seguito . Baiti quefto penfic- 
xo per consolarvi > Certo no a potremmo defidera- 
re uga morte più dolce per noi e per. coloro che _ 
ci sono cari. Alcuni tra noi poffono rimproverai' 

,fi d' aver trattato oon lei troppo aspramente. Ma 
pofto ancora eh' ella ottenuto averte tuttociò che 
.nel pacato tempo formava l'oggetto delie sue bra- 
me , certo non avria potuto avere un fine più fe> 
.lice >l( , e forse ne sarebbe avvenuto il contra- 
rio. . .. . . .« 

Amabile creatura ! anima cara e affettuosa ! es- 
clamarono .il padre , i zii e la sorella , mia cugi- 
na Hervty , tutti unitamente, con dolorati ac- 
centi. - •> 

. 01»! non mai, esclamò» la madre rapina, non 
mai fi calmeranno i noflri r imorfi , per aver usa- 
to tanto^rigore con una sì docile figliuola , Sì , sì , 
ella diffe sotto voce alla sua. sorella Hervty, ib 
cono fiata troppo tollerante , troppo debole . Il mo- 
mentaneo riposo , tanto da me cercato in tutta la 
vita mia, mi coffa un cordoglio che non finirà 

WBl «4i 

j Ella fi arrefìò . 

Cara sorella !... Altro non potè dire Madama 
ttervry . . 

Io non ho soddisfatto che alla metà de 1 miei do- 
veri , ripigliò T afflitta madre , verso la più cara e 
u la 
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k pii meritevole figlia . No ! nemmeno la metà f 
Oimè! Quale inumanità, le usammo noi ! E qui le 
Jggfime impedirono di nuovo il paffaggio alla sua 
voce,* tm tu; ;< </;• -» - ' ‘t 

. Mia cara* mia ^triffima .«otel|a! Queflo 
solamente potè articolare Madama Heruey . 

Incielo fi , fotte compiaciuto -, continuò Spiove- 
rà madre . c#i c luopq., esclamazione* e ravefli 
veduta una volta soltanto l. Dipoi volgendoli a mio 
cugino Q'utspmo ed a sua sorella * . . Oh tìgliuoi 
mio ! oh AzabeUa ! se ci trattario * ei. giudicale-. 
«o-iGPl rigpres*.. k» «md ’ .. . M • b 
s,Per, la terza il pianto le soffocò la voce . 

lutti fdirofiri trelìavano mutoli . Si leggeva loro 
sui volto (> , ff vede va nelle attitudini i' espreffione 
dd.:fWÙ^*av030'!toci«ieirtO»> j . «..* <1 

o Voi vedete dunque, M, Belford . che fi poteva 
rendere giuliétta a tutto il. ferito della mSeara 
cugina . Oh ! quanto riescono terribili le tarde ri* 
fkffioni dopo ayar usati de’ modi così aspri ed imi* 
mani!-. b f>; ... >■- ' 

. .Ah ! ìd. Btlford ! quell’ indegno amico veltro; 
qual dcteftabiie Lovelace , gli è la sola cagio* 
■sie^ . . * . . %"* 

- Perdonatemi, Signore $ mi bisogna lasciar 1* 
|>enna, per calmarmi un tantino .1 ' * 

* ,«* * , ’1 * * .1. f >• ^ -j ^ frr. ;■ *. • '( 

- v 

i * : j». Ad un' or a di mattino . l \ 

‘ 3-4 • 
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ì . Non tni è riuscito aifatto , di troverà 'tìn'pod# 
di calma e di riposo v Voi mi' dvere pregato 'di 
entrar re nelle particolarità, ni potrei farne a mé* 
no io fteflò $ queflo funeftiflimo suggetto mi occtt*- 
pa interamente $ io mi dispoqgp a 1 continuare ,’hxt- 
tocchè iia mezzanotte paflata . : i' i 

Orca le ari ore il carro fonebtd góiAsé fidi* pbr* 
ta del" coitile. ■■■■* La chiesa facicchiale trovali 
a qualche diftanza panche prima pefò che* àrrivaffc 
il carro , il . vento che spirava da’ quella parte * 
diede no 1 addolorata famiglia un nuovo accresci-» 
mento di pena, portando fino ad «oHT il lugubri 
suonò delle campane .« Era quella y ? «co# pensaro- 
no i parenti, una teffimonianza dii umore e dtf 
venerazione, re« da' popolani alla-mertiuritìdi co* 
lei il di cui cataletto palfaraedavanti alta chiesa '&> 
/Se P aspettativa defò funebre carro Cagionò lóro 
quella mozione, giudicate dell’ anguftra -loro al suo 
arrivo. . * «••■*- -, : i :• \ Si . 4f.i,.u> 

-yUn famigliare venite ad avvisarci di t dò che et 
aveva troppo annunziato lo fìrepito delle ruote chi 
lentamente scorrevano sul «eliciuto dèi cortile' in- 
terno^ : a . » 1:3 t . i ;.i b 1. wO 

Egli non parlò più .... nè poteva parlare^ 
-Altro, non fece dia girmi? uno sguardo nella carnea 
ra , inchinoffi e fi ritirò . . • .cr:; *4 

Io uscii ; neffuno allora potè muoverli , da me 
in fuori f il fratello però uni seguì Un iftante ap- 
Rtcflp • i. J , £>uan-. 
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Quando gìunfi alla porta di entrata , uno spetta* 
tìrttf beh toccante mi ft'ptesentò atta villa . 

'Vói avete inteso parlare , Signote ,’ dell’ amore 
che portava tutta la gente alla mia cari cugina. 
I poveri sopratutto, e le persone di mezzana con- 
dizione damavano infinitamente; nè senza ragió- 
ni ella era la protettrice comune di tutti gli 
ònedi poverelli del vicinato. 

**' Quando liamo colpiti al vivo di una sciagura, 
e òhe proviamo un dolor vero , interefliamo tut- 
ti coloro thè ci conoscono a prender parte all’ af- 
fi tzion noftra. I servidori avevano detto a" loto a- 
ròìcS t, e cjuefti averatto sparso voce tra i loro co- 
noscenti , che , quantùnque niurto fi foffè degnai 
di ricevere , nè di dare un’ occhiata a MtJJ' Claris- 
iè ' durante la sua vita, tutti però 'avevano consen- 
tfto ! h ftf^trtisporfare il di lei corpo al cadetto, 
tìiò dOVéva eseguirli cosi predo , che cOlòro eh' e-* 
■fino informati del momento della sua me? te, po- 
tevano ‘giudicar prefihppoco del tempo ìft dai j&s-* 
«rebfee il dataletto . Un Carro- funebre' che veniva 
da Londra, benché con pictiolo accompagnamento, 
(- giacché non era seguito , come ditti , Se hoh se 
dhHh meschina Madama ìdorton) / muove la curio- 
lìtà di tutti per la drada e ne’ villaggi . Quello 
dfella mia povera cugina non aveva seguito alcu- 
no . nè tampòco era decorato di penhacchj o tf im- 

. T * 




T 'A{ 

prese* Travolta , ficcome fi è nella neceffii 
andare al caftello di Harfawe , di pendere y 
scorciatoje fin dalla di (lonza di sei miglia , non^ri- 
uscl più malagevole l' indovinare qual f<^lTe la per- 
sona che veniva trasportata. Subito che ci viddgr- 
ro la sciare la ftrada ime (Ira , molte persone di 
ogni specie, uomini, donne e fanciulli ,traQ i . ac- 
cora dal funefto suono delle coinpane, fi posero ap- 
preflò a noi, e formarono una funebre comi ti va, di 
cicca cinquanta , alcun} de' quali erano,, superaci 
alla Claudel popolo. Tutti, senza eccezione r ar 
veva^ |e jigtime agli occhi , e .depilavano la 
perdita di quella giovane dama , 4 /* guai 'e , pe& 
quanto dicevano, non faceva mai un pajfo ì senza 

rr ¥" c f‘“ f4*fi ,.*/), :t, 

. ,Q*efta jente ii radunò attorno al carro quandi 
fi ^calarne il cataletto, impedì, f he* 

portalfc ; immediatamente «s/ja casa. X giovani ^ 
^sputavano l' onore di portarlo ; ma cpq vcici, 
se e rispettose, senza brigofi clamori .Io 
co da una moderatezza cfip indicava tanfa vegliar 
niente veduto di fimile , ,qqj p. 
np' miei viaggi ; trovando sempre,., ftjrepiip^.fu^ 
multo dovunque vi era Wir*^?tons; 
persone di un' educazione incolta,.; , A , ilJyJ & ulà 
Finalmente , fi accordarono, .che sei, giovinette, 
traspirerebbero il cataletti per i w. jpmì hi,. 

‘ fa 
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In quefto modo co' contrafl^gni del più gran ri- y 
spetto , fa intromeflò dapprima nel salone , dove 
fu firu^to tra due sedie , sulle quali fi apportava 
da' due capi . Le piaftre di argento , gli emblemi e 
le iscrizioni , ond’ era decorato il coperchio , tira- 
rono tutti gli sguardi , e furono un oggetto di am- 
mirazione. Efli ^addoppiarono l'attenzione , quan- 
do fi difie loro che tuttociò fi era fatto a norma 
di quanto aveva prescritto Mijf Clarijfa. Brama- 
vano efli che fi facefle veder loro il corpo , ma 
ne parlarono di un favore defiderato’ piuttofto che 
sperato . ftopo che appagarono la loro curiofità , e 
fécero delle oflervazioni sopra gli emblemi , fi di- 
leguarono benedicendo la di lei memoria . Eli* 
dev'efler felice, dicevano, piangendo e rammari- 
candoli . Se mai ella non fofle tale , che diverrem- 
mo noi altri .** Molti non fi fiancavano di esal- 
tare le di lei beneficenze. Altri maledicevano l'au- 
tore dell' Scerbo suo fine. 

Poscia i servidori di casa fi unirono attorno al 
cataletto , il che non avevano potuto far prima • 
Fu quefta una nuova scena di afflizione ; ma fi 
passò in un perfetto filenzio Etti non fi esprime- 
vano che co' sguardi e co' sospiri , avendo gli ocu 
chi alle volte fiflfi sul cataletto altre volte vagane 
ti dagli dni agli altri $ sovente alzavano le mani • 
al cielo . Senza dubbio la -presènza dpi giovane pa- 
» dro- 
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drone dava loro soggezione , ed impediva di ac- 
coppiar, le parole alla muta espreflione del loro 
cordoglio, 

. Giacomo H ariose mi aveva seguito nel sortir 
die feci dal parlatorio; ma vedendo tanta' folla , 
%ni aveva lasciato . Subito che. dileguofli la gente , 
egli ritornò ; e ttando in piedi , egli guardava fi- 
samente il cataletto . Nondimeno /attenzion sua 
e/a del tutto apparente ; ed ardisco dire eh' egli 
nen dilli ngue va in quel momento un so)o. (imbolo 
o una lettera sola , casocchè f avelfero interrogato 
intorno a ciò che inoltrava di con fide ritte , Kgli 
diava immerso in un profondo penfiero , con le 
braccia incrocicchiale sul petto , la tetta inclinata 
•opra una spalla , con tutt' i segni di una ttupe fa- 
zione che gii fi leggeva nel volto *■ 

La scena divenne più toccante e più tragica f 
quando , punti dal più- acerbo dolore , il padre , la 
madre , i due zii e la sorella ritornarono con pas* 
ti tremanti a raggiugnere il fratello e me. Noi e- 
ravamo in quella ttanza da lei chiamata suo par - 
ìatorio pretto al salone ; ivi fi era fatto posare il 
cataletto sopra una tavola nel mezzo deli' apparta-, 
mento . Senza dubbio la rimembranza della loro i- 
immanità ne accresceva l'angoscia ; ma quando 
viddero in prospetto la gloria della loro - famiglia 
concentrata in quella bara > quando gittarqno ]q 
- . . sguar- 

( 
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Sguardo sopra colei che la loro indiscreta violenza 
aveva sbandita dalla* casa $ colpiti dalla maniera 
com' ella vi rientrava, per non effe re mai più ». 
mai più redimita loro ! Quello non fu più dolo- - 
re, ma desolazione. - . 

E’ pareva che forte loro disegno d'impedire f 
entrata alla madre ; ma. conoscendo non elfere ciò 
potàbile , eglino iiefli fino a quel momento incerti 
02 dovevano entrare , fi determinarono a seguirla , 
tratti da un movimento invincibile , La meschina 
donna diede ur^ occhiata alla* bara , e subito fi vol- 
se altrove . Nell 1 i dante medefimo fi avanzò verso 
la fineftra » io un' angoscia crudele ; e giugnendo le 
mani con trasporto ... Oh figlia .! figlia ,! orgo* 
glio di mia vita! mia dolce ed unica speranza ! 
Perchè mi han negato di favellarti di pace , d> 
perdono ?... Ahi ! perdona pure alla tua madre- 
inumana ! .. * 

Il suo figliuolo , intenerito per allora , come gli 
occhi ne diedero segno , la supplicò di ri tirar fi j 
ed una delie donne di sua madre avendo aperta a 
mezzo la porta, egli la chiamò affinchè lo aiutas- 
se a condurre la sua padrona nell* altro parlatorio . 
Nel ritornar che fece , trovò suo padre sulla so- 
glia dell’uscio. Anch'egli aveva dato uno sguardo 
al cataletto» dopo di che ottenni da lui che fi al- 
lontanane . Troppo sopraffatto dal dolore per par 
' . . la- 
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lare, solamente nel ravvisare il figlio sospirò pro-c 
fondamente, esclamando.. . . oon v vi fu mai pena 
alla mia pena uguale . .... Figlio . » . Figlio 
. • . . Egli diceva quelle parole con tuono di riin- 
provero, non guardando affatto quel figlio cui fes»; 
stellava. • ; l 

Io gli teneva dietro , sforzandomi di consolarlo» 
Noi entrammo nel parlatorio di mezzo , dove fla- 
va sua moglie, dal. dolore opprerta. Ella io guar«* 
dò j egli fece un paffo verso di lei . . • Oh cara 
mia .. • . Qui arreftoffi , e col cuor lacerato , co- 
gli occhi molli di pianto , prese un momento per 
portarli nel gran parlatorio , dove mi pregò che 
Io lasciarti solo , 

I zìi e la sorella in una muta triflezza, anda- 
vano verso il cataletto , e poi lo lasciavano per 
tornarvi di nuovo ; guardavano gli emblemi , e 
cubito fi volgevano altrove . Madama Hervey in- 
traprese di legger loro l’ iscrizione . Ella leffe ' le 
seguenti parole : Qui non fi teme la persecuzioni 
de malvagi . Ella non potè continuare ; caldiflime 
lagrime le cadevano dagli occhi sulla piaftra di ar- 
gento dov’ e (fa le teneva fide» Ella nondimeno av- 
ria voluto soddisfare una curiofìtà nella quale ae - 
coppiavafi l’ impazienza al dolore. Indarno asciu- 
gavate le lagrime ; altre nuove fi facevano subito 
Arada . . • ■ ‘ 

. • . ’ Giu- 
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*1©?tidicàte , M. Bei fard , voi che liete se alibi fé,' 
giudicate in quale listo io mi trovava . Io mi vé-‘ 
deva pertanto nell’ obbligo eli consolar tutti . 

' Io chiudeiò quella lettera, per inViarvela doma- 
ili dr bùon mattino : ne ricóftìincerò un' altra , coll' 
idea che la mia luttuosa lungheria non vi fyiàécia. 
Debbo rappresentarvi altre scene più pàietiche , e 
per sollevarmi è meglio che io scriva ; La mia 
penna scorre , per dir cosi , senza punto fiancarti' . 
Tutti quefti oggetti mi* sono presenti allo spirito $ 
nè di -altro mi riesce di occuparmi . Oltiuctiò fór- 
se avrò piacere quando il mio vivo dolore sarà 
cambiato in una piu dolce prìftezza , di f fileggere 
ciò con le altre carte che vi compiacerete di comu- 
nicarmi y riguardanti quella iftoria infelice . 

11 famigliare che dee portarvi quella lettera , s 
informerà* pattando per J. Albano, della salute 
della buona -Madama ^f ortori , *pe? 'dSlty^ne contez- 
za. Arabella file ne doinaadfi potizìev quan- 
do mi fili ritirato nel miò app^rta0cn|d , dove fi 
era compiaciuta di accòlti pagnirmi-i Mollrò in- 
quietarli dello ftàto tó cui l' avevamo lasciata , e 
mi dille , thè se sua madre lo sapelfe , se ne angu- 
stierebbe non poco .* 

Io non mi maraviglio più , se la cara defunta * 
prevedendo i rimorfi cui sarebbero esporti gl’ infe- 
lici suoi parenti nel sapere la sua morte , scritte 
• s. * quel- 

,- t { I ^ 
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quelle lettere poftume , dove fi vale di ogni mez* 
zo per consolarli. Ma la sua generalità compari*, 
sce anche più negli sforzi da lei fatti per iscusar* 
li appretto di me , ncH’ abboccamento particolare 
che avemmo poche ore prima che spiraffe . la 
quella mira ella aggravò più che non dovea > il 
solo fallo di cui fia fiata giammai colpevole , e lo 
fece risparmiando così poco te flessa . . . Angeli* 
ca creatura !... Pareva che non le cottatte 
nulla il sagrificar se mede$ma , per farmi pen, 
lare più vantaggiosamente de' 1 suoi parenti . 



Io sono , mio cariflimo Signore , 

. Voftro umilittimo , e ubbidientis. servo j 
W. M. Mordtn . 




«.ET- 
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• • * . - . : i 

. -, M. Morden al medefirm » 

r 

. T i >’ . ✓ * ■> 

Q UamJo la meffìflìma comitiva fi è ritirata , Ito 
fatto levare il coperchio del cataletto vi 
ho fatto riporre degli aromi e de 1 fiori freschi.;/! 
corpo era quali niente alferaro , malgrado del viag- 
gio . Il dolce sorriso ancor se le ravvisava sul 
volto . . * . 

Le ragazze che han portato i fiori han preteso 
affolutamente di spargerne attorno al cadavere col- 
le loro mani . .Elleno hanno ricominciato i loro 
lamenti ; ciascuna bramava che folle fiata fortuna* 
ta a segno che le avefiero concedo di andare a 
servirla in Londra. Una di .effe tra l’ altre, la 
quale par che fia la ..cameriera della mia cugina 
Arabella , ino fisa va più d'-oga' altra, f affanno del 
\sua cuore; e quando ella voltò le spalle, le altre 
difiero che i suol gemiti erano troppo ragionevoli. 
Io mi sono informato dipoi chi ella foffe ; e mi 
han detto che quefta ragazza era fiata pofta come 
guardiana della mia cara cugina, quando un indi- 
pereto rigore fi aveva confinata nella sua camera.' 

. Giufto cielo ! e poteva soffrirli che veniffe così 
maltrattata una giovinetta nata per impor legge a 
rutta la famiglia) 

; 'ctarttxm. ** ‘ ur- *" • 
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Allorché fi ditte a' miei cugini che il cataletto 
era ornai aperto, subito entrarono tetti , ad eccezi- 
one del padre e detta madre , opprefli dai sover- 
chio affanno. Madama Hervey baciò piò volte le 
di lei livide labbra . Il fiore di queito mondo ! 
Non altro potè dire , e cedè il luogo a MiJ) Arcf* 
bella la quale, baciando la fronte di quella che a- 
veva così barbaramente trattata , appena ebbe la 
forza di dire al mio cugino Giacomo , ( guardan- 
do prima il corpo , e lui dipoi , ) oh fratei mio ! 
Egli , prendendo una delle di lei beile mani inani- 
mate , la baciò , e precipitosamente ritirarti . 

I suoi due zii erano ammutoliti , E’ pareva eh? 
aspettattero T esempio l’un dea' altro , per dirigere 
i loro sguardi sul corpo, Io diedi ordine che fi 
richiudeffe il cataletto} e allora etti fi avanzarono, 
ad esempio dfegli altri , per dite 1* ultimo addio 
alla trilla spoglia che racchiudeva , oimè \ poco 
tempo fa un sì prezioso tesoro , 

In queito momento il dolore di ciascuno aprì h 
via alle lagrime , facendone piovere una gran copia 
sul cadavere, con tutta la tenerezza ispirata dalF 
amor più fincera e daila più grande ammirazione} 
ciascuno secondo i divertì gradi di parentela , co- 
me se non V ave (Ter o veduta prima* Ella era la 
loro cara nipote , ditterò i due zii . Una santa per- 
seguitata , soggiunse il zio Giulio . — — ET della 
Ja mia diletta sorella , sempre ridente e graziosa , 

ili* 

i •• 
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dirte Arabella. . La cara creatura, dicevano unita- 

inente. L'aria mede lima di bontà sparsa nel 

suo contegno! i' il torta calma e r ideila- dolcezza! 
la solita sua dignità naturale ! Oh ella era felice , 
senza dubitarne , ella era felice! Quel sorriso leg- 
giadro n' era un manifelto segno! filli poi exano 
veramente infelici ! .... fi' il fratello prese di 
nuovo quella bella mano insenfibile, e giurò di 
vendicarli dell' indegno automi di tanti mali , 

Gii sfortunati genitori li proposero di venire a 
vedere per 1' ultima volta la loro figlia ne' partati 
tempi cosi cara, e di dirle f ultimo addio,. Il pa- 
dre avauzorti fino alla porta della sala , seguendo la 
madre inconsolabile, Ma nè l'uno nè l'altra ebbero 
la forza di entrare. La madre dirte: che bisogna-* 
ya però eh' ella vedeffe un' altra volta la figlia del 
suo cuore , altrimente non goderebbe giammai un 
i (tante di tranquillità. Ma fi accordarono entrambi 
di trasferire al giorno seguente la loro dolorosa cu- 
riofità, e tenendoli per la mano , tutti e due incon- 
solabili e senza voce, co’ segni sul volto del più 
profondo cordoglio , non ardivano di guardarli P 
un l' altra , come se non potefiero reggere allq 
vifta del loro scambievole affanno . 

Allorché furono tutti sortiti , io mi ritirai ; quin- 
di mandai a cercare il mio cugino Giacomo , e 
gli feci sapere la richieda di sua sorella , reiati va- 
cate al sentane che doleva recitarli a' suoi fu- 

. * y w 2 ' oe- 
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nerali : Io gli ditti che bisognava iflruire sabito un 
prete , chiunque fi fotte , delle particolarità riguar- 
danti la drcoftanza presente. Egli compianse la 
perdita del rispettabile dottor Lewen , il quale, e « 
gli ditte , era grande ammiratore di sua sorella , e 
che tra tutti sarebbe fiato il più 9 propofito per 
adempiere quell' ufìzio . 

Egli parlò in termini molto risentiti contro di 
M. BranJ , e cercò di rigettare sopra di lui e sop 
pra le informazioni superficiali che aveva presa a 
Londra circa la condotta di sua sorella, una parte 
del biafiifio ch'egli fletto meritava * 

Dopo M. Leseti , egli ditte, vi è M. Me tv il , 
suo succettòre , che bisognerà nec^flariamente sce- 
gliere . Egli vantò i di lui talenti , eloquenza e 
gl' irriprenfibili coftumi ond’era fregiato; e pro- 
mise d" indurlo il giorno apprettò a prenderfi l 1 as- 
sunto dell’ elogio funebre. 

Chiamò poi la sorella , con cui oonfiglioffi , ei 
ella fu del parere medefimo . Di modo che ho la- 
sciata loro quella cura . 

Tutti e due , con molt<y calore , mi fecero seti 
tire che disapprovavano fortemente che . voi folle 1* 
esecutore teftamentario della loro sorella, a cagiop 
ne della voftra flrettittima amicizia coll' autore 
della di lei ruina.. 

Voi non dovete offendervi dì alcuna delle loro 
espreflioni su di tal proposto , nè Jb^avrefle sapu* 
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le da altri che da me . Affidandomi a ciò , io vi 
parteciperò tutto con maggior franchezza* 

Io diffi loro quante obbligazioni ' la mia cara 
cugina profetava all' amicizia ed umanità voftra; 
le commiffioni eh’ ella vi aveva lasciate , e la vo- 
ftra inclinazione neri' ubbidirla . Soggijinfi loro es- 
ser voi un uomo d’onore; eh' eravate dispoftiflimo 
a sentire il mio configlio , per evitare di soinmi- 
nittrar loro volontariamente alcun motivo di offe- 
sa ; e che quanto a me , io era anfioffimo di col- 
tivare la voftra ftima e corrispondenza . 

A ciò risposero che non vi era b^ogno di cer- 
care un esecutor tefìamentario fuori della loro fa- 
miglia ; e sperano che consentirefte ad abbandona- 
re un’ incombenza così poco ntcetfaria ; quella fu 
la loro esprefliondi II mio cugino Giacomo dichia- 
rò che ve ne scriverebbero subito dopo i funerali, 
per pregarvi di rinuifziare ad un ufizio fìftnlto» 
Standovi le più solenni fieurtà che tatti gli artico- 
li del teftamento sarebbero- appuntino eseguiti. 

Io rispofi loro , che vói eravate uq t uomo di 
carattere immutabile ; perciò non credevo che il 
suo tentativo riuscì fife ; perchè quell' impiego era 
per voi urt puntò di- bnore • 

. Moftrai allora h(* lettera poftuma scritta dall» lo- 
ro sorella , in cui ella espone tutti gli obblighi che 
Vi profeffa, la (lima che nutriste pér voi , e'i suo 
Vivo impegoli pdr là voftm felicità futura. Potete 
- . S M 3 figu- 
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figurarvi f Signore ^ che queda lettura gli ha oltre- 
modo coiti moiTi « • 

i Sono rimadi sorprefi che io vi ho rimetto il 
reddito del feudo del «io avolo dalla df lui morte 
in qua 4 Diffi loro francamente che dovevano in- 
colparne lorQ detti se trovavano qualche articolo 
dì poco ter gufto nelle diapofizioni di una sorella , 
così abbandonata da tutti , ? reftata in balìa di 
gente ftraniera. Effi mi fecero sentire che infor- 
merebbero i loro genitori di quanto avevo loro 
«apodo i che per quatto grande ft fotte la loro pe- 
na { vedevanq beitiflimo che dovevano aspettarsene 
altre maggiori * Ma se bisognava che redatte 
Melford esecutore del tedamento t etti irti prega- 
vano di prendermi T attuato di regolar tutto con 
h}i , e di far sì che schivattero la presenza di un 
amico di colui onde derivavano tutte le loro ca- 
lamità» ♦ 

. Eglino furono particolarmente tocchi dal fedo 
scelta dalla sorella per tema del discorso funebre * 
Io aveva edratto qued 1 articolo dal tedamento i 
prevedendo che noti avrei così predo l'occafione 
di modrar loto, il tedamento mede fìttiti t come fi 
sarebbe in altro caso dato udì* obbligo di fare, per 
rapporto al sotterramento i che noti può differirli t 

• • . •’ ! X > * • .* ' . 

bariteli mattina , tra 8 e 9 ore* 
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L’ infelice famiglia fi apparecchia per adunarli 
a fare la dolente colanone , G incoino Harlowe t il 
quale non ha riposato meglio dì me / ha scrìtto a 
M. Melvil , dal quale fi è promeffo di comporre 
Un breviflìmo elogio della defunta . Si aspetta Miff 
Howe al ehfiello da un momento all'altro; efia 
verrà per vedere per l'ultima volta l’amica sua 
carìflima « gt 

* M'ijf tìowf ha fatto pregare, per mézzo di un su&’ 
familiare , che non fi badaffe punto a lei . Efia 
non fi fermerà , come dice , più di sei mitutti . 
- — • La sua domanda le sarà volentieri accor- 
data. 

Il suo lacchè, incaricato deir imbasciata , dove- 
va, in caso di negativa , ritornar, da lei : ella era 
frontifl^pa a montare in vettura , quando egli è 
aalito a cavallo* per venire al cartello . 

- - Se non fi faceva difficoltà di riceverla , egli do- 
'veva fermarvifi e aspettarla, 

i : «• 

........ Jo sono , Signore ecc. 



Mordcn . 
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* . . * « 

M. Morden a M. Beiforti, , . 






Lunedi dopo mezzogiorno , il. Settembre. 

€ • ' *-* 
i . * 

4K ^Signore, . • „ - 

.*• ’* . •*’ ' ‘ • •* 

*VJÓi ci facciamò qùi cosi cattiva compagnia, V 

un l’altro» che mi è di sollievo il ritirarmi 

• ; * *r ' * -* • ** 

nel mio appartamento e lo scrivere. lV 

Verso le ore nove e mezza , mi fec^po avvisa- 
le per la colazione , La lugubre adunanza forni a- 
.vafi lentamente : ciascuno prese il suo p^to r cof 
aria inanimata e abbattuta , cogli Ofcchi rolli e. in- 
• ariditi pel soverchio pianto 5 chiedendoci a vicen- 
da come fi era pallata la notte » con tapina che an- 
nunziava la rispofìa di ciascuno. 

La madre ìnconsojabile mi rispose che il. riposo 
fi*era da lei fuggito per sempre. 

Nél ifiomento che già eravamq fituafi e f àn* 
quilli sulle noftre sedie » la campana fi è fatn sen- 
tire: fi è aperta la porta de’ cortili, e lo ftrepito 
che faceva una carrozza sul selciato ha cagionata 
una commozione generale . Io li lasciai , ed arri- 
vai a tempo per dar la njaop a ìAijf tìowe nel 

/ di- 
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«discendere dalla stia vettura, d©|e reflò Ja carne* 
riera piangente . / 

' Io credo , Signore , di avervi udito dire che no» 
avevate giammai veduta Mijf Howe . E’ quella una 
Damma * le di cui grazie fanno impretttone a pri- 
ma villa : Una nera malinconia se le vedeva sparsa 
in tutta la persona : a traverso però di quelle om- 
bre fi facevano ftrada di tempo in tempo de' trat- 
ti dì fuoco e di una vivacità particolare ►. Io 1» 
rispetterò mentre vivo pel suo tenero attaccamento 
alla mia cara cugina * 

v Io noa pensava punto, ella mi ditte porgendo- 
mi la mano, di rientrar piò in quella casa; ma, 
morta o viva , la mia diletta CUri (fa mi traspor- * 
hi da per tutto appretto di se* Noi entrammo nel 
picciolo parlatorio ; e vedendoci cataletto, ella ; 
sviluppotti dalla mia mano , fi portò precipitosa- 
mente a levar di luogo il coverchio che flava svi- 
tato , tolse poscia H velo che le copriva il visti / 

* fuori di se fletta , alzò le mani giunte , Aliando 
alternati vomente- gli occhi sul cadavere e verso ij 
cielo, come se ne aveffe invocata la gialli zia» 

- Si scorgevano i movimenti deh suo agitato seno 
a traverso del fazzoletto da collo : finalmente rup* 
pe il fiienzio . Ah ! Signore , vedete qui , ella dis- 
»e , vedete la g orfa e i’ onore del suo setto ? ve- 
datela gittata nelle braccia della morte peri' esecrai 

V.’ zio- 
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zinne e la vergogna del voftro ? Ecco il suo lavo- 
ro ! ^ 

Oh amica mia felici dima ! — — cara compa* 
gna ! amabile mia guida! • < < . baciandole la boc- 
ca ad ogni nome che la sua tenerezza le adatta* 
va . . • come / ecco il tutto ! Tutta l' i fioria del- 
la mia Clarijfa ivi finisce « « - » # 

- Uopo una breve pausa ed un profondo sospiro, 
«Ha fi rivolse a me, e poi alla sua insenfibile ami- 
ca .... Ma è della; può ella edere realmente 
morta ? No , no , quefto non è che un xogno \ — — 
Risvegliati, amica cara . Non sarefli tu forse che 
qo’ argilla insenfibile ? Ah ! lascia che la tua Anna 
, Howt ti richiami in vita ; vieni anche tu a parte 
del, soffio che mi anima - Oh cari dima ogget- 
to- , Dandole un bacio , , « , Che il calore 
delle mie labbra riscaldi le tue! Dandole un secon- 
, do bacio, effe sono gelide e mute! Sospirando an- 
cora profondamente, come, priva in tutto della 
speranza di sentirla parlare : è podi bile dunque che 
quefto iìa il fine di tante perfezioni ? Ed è dunque 
vero che mi hai abbandonata § che hai lasciata per 
sempre la tua cara Anna Ha*e ? oh cara e crude- 
le Clarijfa ! 

. Un silenzio di pochi momenti venne apprefla - 
Parendo cfie ritOrnaffe in se fteffa , ella mi guardò: 
Perdonate, mi diffe, perdonate, Ì/L Morden , al 

- - mia 
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Itiio vaneggiamento « Io non sono più in balìa di 
me fteffa * — Nè ci salò più mai . Voi no» conosce- 
vate i' eccellenza , no y non conoscevate una metà 
di que' pregi che ora sono ridotti in qae fto catalet- 
to .. . v Ciò non può effere « • non può 

eflere ab che mi refta deila mia Clarìjja\ 

- Ella fece un' altra pausa . Una lagrima f cara 
liiia ; concedimi, amica dilettiffima, di poter versa- 
re una lagrima sola . Ma quefto tetro e muto do- 
lore L * . . * Ah ! urrà lagrima soltanto , per folle- 
Varmi 1* oppreffo cuore già vicino a spezzarli 1 . 

- Ma perchè mai , M. Morde rt , perchè T hanno 
mandata qui ? e non a me Ella non ha nè pa- 
dre ,, nè madre , nè parenti , no , nefWJ twt* 
hanno rinunziato a lei l’Io sola era sua àrnica * # 
noi non avevamo che un'anima. Chi ha più drit- 
to di me agli avanzi di colei ch'era la Vita del cuor 
mio ? De' nomi vani) l' orrOt della natura , sarebbero 
preteriti ad un amore come il mio? ' -f *' 

. Ella le baciò da capo le labbra t le guànéè , F 
tona dopo l' altra * ■ ■ E gittò Uri sospirò , ché 
parve le laceraire il cuòre * 

* Perchè, perchè mai, ripigliò elisi , mi hanno 
negata la consolazione di vedere la più amata, la 
più card delle mie compagne, prima che divenifle 
compagna degli angeli ? Differendo sempre , lascian- 
domi troppo di leggieri persuadere di differire una 
vifita tanto da me bramata . Qual crudele affanno* 
' ’ mi 
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mi cagi olierà quefta rifteffione ! Oh ClarìJJa in?S 
beatiffiim ! chi sa , se io forti a tempo capitata y 
qua) effetto prodotto avrebbero sopra di te le mie 
affettuose consolazioni ? 

Ella diede uno sguardo inquieto dintorno, come 
ae averte temuto di vedere qualcheduno della fami- 
glia. Un altro bacio, angeletta mia , amica svisce-4 
rata , dolce compagna che io perdo , e che piange** 
rò sempre, un altro bacio, e patto, efuggo da que* 

* fìa orribile dimora, che io amai solamente a tu» 
riguardo . Addio dunque , amati IH ma C tariffa ! «*> — » 

. tu sei felice j non ne dubito punto ^ come me ne 
accertava T ultima tua lettera . Portiamo noi rag* 
gi ugnerei e riunirci in un beato soggiorno, dove 
Beffano infime Love late , neflun parente col cuor 
di macigno , affedi exanno più la noftra innocenza, 
sé turberanno più. la noftra felicità . 

. Elia reftò un poco in filenzio: volendo e" non 
potendo sortire, lottando f per dir così, contro 1# 
disperazione , e opprelfa da un’ angoscia mortale .• 
Fortunatamente in fine, un torrente di lagrime fi 
fece ftrada per sollevarla. Finalmente - — w final* 
f mente, ella difle, ecco per me un sollievó . Senzar 
qyefto pianto , il cuore mi fi sarebbe speziato nel 
petto. Altre lagrime «no dovute alia mia Ciarda 
i di cu-i configli fecero per me ciò die i miei non ; 
han potuto foie per lei . Ma perchè — ?-* 

«tornando tu so fteffa, con te munì giunte ; ; -«M* 



Diqi 



i by Coogle 




DI CLARISSA; 189 

te verso il eielo — — perchè piango io la* aorte di 
un 1 anima felice ? Sì , tu sei tale , e quella è la 
mia consolazione. Sì, sì, caro e adorato oggetto, 
baciandola di nuovo . 

Perdonate , Signore , ella mi difle , volgendoli cl- 
ine , che mi sentivo del pari commoifo , perdona-* 
te, io amava con eftrema tenerezza quelV adorabi* 
le persona . Scusate i trasporti del mio , dolore • 
Come mai chi formava la gloria e 1 * ornamento 
del suo serto ha potuto eflere la vittima della scel- 
leratezza e dell'inumanità/ ‘ ' . 

I Signora , le dilli , erti ne sono tutti fortemente 

puniti ! Che lo fiano pure , mi rispose ! se 

io li compiangevi , sarebbe una finzione la tenerez* • 
za eh’ io moltro per T amica del mio cuore . — »- 
Quanto tni reputo sfortunata ( riguardando ii cor- 
po ) di non averla veduta prima che quegli occhi - 
e quelle labbr3 folfero chiuse per sempre l — »— 
Ah, Signore, voi non sapete qual saviezza scorre- 
va di continuo da quelle labbra , quando ella parla- 
va : voi non sapete quale amica ho perduta ! 4 

Allora ella fi -pose ad esaminare il di sopra del 
cataletto { t parve che subito capirti il senso degli 
emblemi . Il suo dolore ripigliò nuove forze $ e 
frenchè fi asciugarti più volte gli occhi ,' non fu 
capace però di leggere l 1 iscrizione ed i refti della 
Scrittura che li accompagnavano. Finalmente, vol- 
gendomi!! di nuova» mi diffe ; accordatemi lagra* 
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zia di scrivermi un rigo e dì inondarmi quefti etn. 

e quella scritturai e., se mi vien concetto, 
anche riccio de" suoi capelli , 

Io le rispofi che l’esecutore teftamentario fareb» 
be 1’ uno .jdT altro H e le manderebbe anche una 
copia dd teftamento : '«he ivi troverebbe de’ con» 
traligni di un* affettuosa memoria pef lei , che 
l' amica , sua la chiamava la sorella del suo cuo- 
re • . . • Ahi ripigliò ella, con ragione mi chia* 
ma così:- noi non avevamo che un cuore ed un’ a* 
ninu sola . Ma ora che la piti cara metà di me 
fletta mi s’ invola , oimè ! che ne sarà di mi •** 

In quello mentre un famigliare è pattato pretto 
• alla porta . Ella ha guardato , temendo di nuovo 
che non fotte qualcuno deil^ famiglia . Dipoi ha 
detto : un’ altra volta ti do un diremo addio . , , 
un diremo , un eterno addio ! ahi ! 

» Ella qui ha rinnovati gli abbracciamenti : bacia- 
va il viso , e le mani , 1’ una dopo l’ altra. Mi ha, 
in fine , presentata la sua mano , è uscita precipi- 
tosamente dalla camera , e saltando nella vettura 
vi fi 'è di nuovo abbandonata al piti vivo dolore . 
Le lagnine sono ricominciate, ed i sospiri la sof- 
focavano . Elia mi ha fatto un inchino , e subito 
l'ho perduta di villa, 

Allorché sono rientrato , l’ affembiea dolente, ha 
offervata la mia commozione • Giacomo Harlowe 
dava loro contezza di qqanto gli avevo dettola 

sera 
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sera precedente . La mia presenza ne ha interrotto 
il discorso , come me ne sono avveduto ; ed aven- 
do bisogno di efler soltr^ho lasciato loro libero il 
campo, per consultarli quanto volevano infieme . 

Io finisco quelli lettera*; la rimembranza della 
scena compafiionevole da me descritta , mi ila 
me fio talmente fuori di fiato -di proseguire , per 
ijuanto io lo era di entrare in conversazione co' 
miei cugini, nel momento in cui io finiva di es- 
serne tefiimonio , 

Io sono , Signore , con ogni fincerità 
Vofiro umili?, e ubbidienti», servQ 

(V. M, Morden . 
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« 

è \ M. VLorden a M. BM/ord, 

» • *v 

Martedì mattino , 17 Settembre , 

ftf' 

Signore, . - 

L A rispettabile Madama Norton è giunta ; e fi 
molta» meno avvilita ed opprella . bilia n" è » 
tenuta a quelle lettere poftume , che noi temeva- 
mo non averterò prodotto effetti contrarj sopra di 
lei . Io attribuisco quella forza alla di sport ziane in 
cui ha ella fiflata l'anima sua. Quella donna pare 
afluefatta ornai alle afflizioni, e vive nell" abituale 
speranza di una vita migliore . Oltracciò, non avèn- 
do niente a rimproverarli riguardo alla cara perso- 
na da noi perduta , ha confiderato non poterli ri- 
solvere ad un partito più conveniente quanto quel- 
lo di riunir le sue forze, per somnnnillrare qual- 
che consolazione , ed ispirare uà» certa fermezza 
alla sventurata madre . 

Oh M.Belford ! quali elogj della mia cara cugina 
sento risonare in tutte le bocche !... Se miti 
ella mi forte fiata figliuola o sorèlla. . . Ma pen- 
sate voi forse che 1" autore di una catalìrofe sì fa- 

- , > é J tale 
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tate che fi ftende sopra- tante pedone \ • * . . « 

ini arrefto . ■ ■ ■> 

'i H teUaineoto non fi aprirà-* prima prima ché i 
Onerali fianb terminati, -Sa forna i preparativi 
Uccellar j < per creila soieonirà v l padroni ed i ser- 
vidori di. luti’ i rami deità filmigli*. hun P r ?®° 4 
più ftretto duolo ^ 3 «vNl n est: oc j'Itài 

10 ho veduto M, Movili : gli è uomo sensato p. 
tigrati merito. Gii ho comunicate alcune particoly 
•riti degne d' inserirli nel discorso che dee recitare 
ne' funerali ; ma ho veduto dipoi che. avevo presa 
una taira motto inutile ». Kg li sa -tutte le minugie 
Riguardanti l'inièlice fiori a ..di «ia cugina; l’ha 
egli sempre ammirata « e. fi è mp tirato senfibdifii- 
sno alie sciagure ed alla morte di lei . 

11 reverendo dottor Lewen \ di cui piangiamo la 
perdita, era intimo amico diAJ« Melvill , % vo- 
leva presentarlo a Mif C tonfa colpe up 1 $£* 
«legno deija. di lei ftima* r 

■L * -'•» ■* . .. v v 1. ■«* Eli t 

-* * . - , 

- '’■(*£ 

*' ' - * **-* -** * » ~ ‘ •* .-f\ :ù . 

, Mi sono ingegnato di porgere qualche muto » 

^adre ed alla madre, nell' ultimo .sforzo j^wro 
? atto per vedere il corpo della loro cara figliuola • 
mi avevano latto richiedere che li accompa- 
-fjnafli con.M adorna Norton ». fa mefiicri , ha det- 
f Clar.TJiVII. N » 
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to la meschina madre , che io le dia 1' ultimo ad? 
dio. 

; Sfótto , in fatti , fi è ridotto ad uno «ferzo , e* 

• * • * 

niente più . Appena fi è presentato il cataletto agli 
Tocchi- loro,- prima che fi fefle avuto il tempo di 
Scovrirlo i O cara mia ! ha detto il jpadre ritirane 
doli, io non mi fido, già sento che non poffp 
loffirirld . . . V. Ah! non avess'io. . « Non avesr 
fi mai usata tanta inumanità! Kg li non ha avuto 
che il tempo di avvicinarli alla moglie per irapet 
dirle di cascarle ginocchiale venivano meno. Oh 
cara mia ! egli hà esclamato $ bada così, balìa così; 
ritiriamoci . — Madama Norton aveva lasciata Ma* 
'dama Harlowr, per vede* la bara, sentendoli mos» 
sa dalla curiofità . Ella è corso verso di lei . Cara, 
Var Norton , le ha detto la sfortunata madre , cin- 
gendole il collo edile braccia , portatemi via , to- 
glietemi di qui. Oh figlia, figlia! CUrìffa mia! 
tu che facevi l'orgoglio e la delizia della, mia vi- 
ta da poco tempo in qua ! oime ! non ti vedrò pijl 
mai ! 

Io ajutai T infelice padre , e Madama Norton 
softenne la povera madre ; e li conducemmo nella 
sala laterale. Ella fi gettò sopra un tettuccio^ egli fi 
lasciò cadere in una sedia a bracciuoli accanto a 
lei. Erta teneva abbracciata Madama Norton , la 
^uale le flava dappreflo inginocchiata . Le due map 

dri , 
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) 3 H , ( io -poffo chiamale tutt ? è due così , ) della 
mia cara cugine* , sellavano in tal modo aggruppai 
te in una toccante attitudine. Qual complicazione, 
di mali e di trifte^^a differente .in quelle sddne 
iWo i o t e !4 Mua ..Alvi.* t> fa ci h^ ara ib noi 
Il padre, procurando di consolar la, madre, fi 
a'aurava egli lìeflò. Piacefle al cielo, le diceva j 
piaceffe al cielo V cara mia , e non dovetti punto 
più di voi incolpar me medefimo ! Voi vi liete 
lasciata piegare . Voi volevate ispirarmi que' mede* 
fimi sentimenti.* — — Il mio falio diventa m3g* 
#iore, difTella^ di aver ceduto y quando vedevo 
che fi portava troppo avanti il risentimento . . Ma* 
dre barbara' ihe io sono , per aver tollerato che 
due figli mi feceflfero dimenticare di rfler madre 
idi un altra Agliai i ; i ' ut :j*j. 

-* Madama Norton adoperava le preghiere, e le ra- 
gioni , ph amati filma Norton ! le_ rispondeva 

ella, voi vi liete nioftrata.più di .me madre della 
cara fanciulla! Eìacefle al fido e non dovetti rea» 
dere più conto di voi!J' rs\ ^u*v. n Lo% ■j.m 
In quello modo la sventurata coppia fi tormen- 
tava inutilmente con vanittime recriminazioni . Ma- 
dama Hervey entrò, ed unitamente con Madama 
Norton , condufle nella sua camera la madre in- 
•consolabile . I due zìi e M. Hervey erano entrati 
nel tempo mede fimo ; eglino induffero anche il pa- 
dre a ritirarli con erti nel suo appartamento 
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abbandonando così ? uno e P altra ogrtf speranza dt 
«veder gì 4 tomai la figlinola che piangevano così 
amaramente e con tanta giultiiia! <.v - 
11 •tempo solo, M. helford , pub mitigare il do- 
lore di una perdita sì crudele. La cosa è così re» 
dente che non chi luogo nè à rag iorie nè a confi- 
gli r La natura ha i.suoi dritti ., ( di coi non può 
privarti ) fiottato che la pena fi fia in cotto modo 
esaurita da -,m lteffa . Allora , e . allora solamente , 
la ragione e la religione supplendo . co' loro valevo* 
lì a|iiti , poflbno ravvivare' un cuore opprcffo . 

< |o non veggo qui akuo' viso' che somigli ciò 
che trovai quando giunti ; allora non vi fi leggeva 
altro che orgoglio , e infLflibilità i., Ora , quanto 
anno tutti umiliati! Per t J eccetto delia tri Ite zza fi 
tono loro allungati tutt' i lineamenti , e gonfiati I 
muscoli . Quegli occhi che lanciavano il' fuoco del- 
la collera e dei risentimento , fi vOlfcono a chiun- 
que sì avvicina , per cattivar coni pacione ... Io 
In ripeto : La dnrezta volontaria del cuore ì fiata 
mai coti severamente punita ? / 

--Si poffono molto a propofito applicare a quella 
famiglia que’ verfi di Giovenale, die fin da dome- 
nica a sera mi seno tornati più volte a memo 

fù.(0 ; ••• *»• ' ■ • • 

!-•' ■ .V. . : per- 
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Permettetemi di aggiungere che Madami Nor- 
ton ha comunicato alla famiglia la lettera poftuma 
che vói le inviafié. Quefta lettera somminiftra lo- 
ro de' motivi di consolazione in avvenire, ma pel 
tempo presente, non ha fatto che innasprire le lo- 
ro pene e ravvivarne i rimorfi , facendo loro me- 
glio conoscere qual figliuola qual nipote e qual 
( sorella han perduta . (*) 

> > 

( '■ Io sono, cari firmo Signore, 

Voilro umiliai e ubbidienti servò / . 

■ W. M. MorJèn. 

N 3 LET* 

O j.S r . 7 ii.i i .my, - ,, ■ v 

Sufficit una domasi paucos consume <£es y et 

Di cere te miserum , poftquam illine Msoù j 
aude é 

' MI 

Se hai vaghezza di Conoscere 1 coltami degli eoi 

mini i 

Ti baila una famiglia sola : oflèrvane gl 1 fe* 

trighi , 

Ed ardisci poi di chiamarti sventurato* 

(*) La soprannominata lettera in softanza con* 

1 tiene de' ringraziamenti a quefta degniflìma don* 
na, per la cura che avea presa della di lei fan- 
ciullezza , per i savj ammaeftramenti e pe* buopi 
esempj che le aveva dati . Racchiude di più delle ’" v 

' •in- 
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-feri t • 1, nti'% 
1/ f * H 

Signore / 
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Oi ritorniamo dalli chiesi, dove V cól duolo" 



jtT.i-1 



nell’anima y abbiamo ^fliltko trif 'ultima ck 

* ' -, * 'S •»« 

■ • * 4 nmo- 



-e-4- 



accuse contro se (Iella y mentre s 4 incolpa di un i 
prc^Hn^one ^ «ir-una vanità* che fi nascondevano 
inter nr parti del tuo cuore | ma che le 



sue sciagure , mettendola nel casó di entrare iti se 
medefìma , le ne avevano fatto scoprir le radici . 

ft> efletift sopri futilità delle afflizioni pe' 
spiriti modelli , e che hanno di loro ftefli una gru-’ 

«Pdifidafeav i -t r •* r 



Inoltre la consola della! sua morte prematura * 

„ Le mie prtlOVe * te dice , sono finite Sul Comi- 

,*■ itèiafr della "vifa, laddove gli altri non fi rendo- 

no martori dà' faggi deHa celelìe grazia pei una 

,7 vita migliore,' se non dopo cinquanta* seffanta 

,^0 settant* anni / • » t . - x , • 

- ,i' 16 spero che mio padre mi 1 accorderà la do* 
->£ • 

„ man- 
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fìmonia . Mio cugino Giacomo e sua soreHa , M. 
e Madama Hervey con la loro figliuola , che il suo 

N 4 attac- 

I ; | — » 

manda che gli ho fatta di lasciarvi pattare il 
„ retto de'voftri giorni in quella delle nottre ter- 
re , che . io chiamava la mia cascina . .Io sgrava 
^ tempo fa di menar ivi felicemente la mia vita 
f, con voi ! La circospezione , la prudenza e 1 ’ 
„ economia di cui a ragione vi pregiate y mia ca- 
„ ra e degniflìma donna;,’ renderanno la direzione 
che prenderete' di quella casa altrettanto piace- 
„ vole per voi che vantaggiosa per i miei paren- 
„ ti. Per voftro prò, mia cara Madama Norton , 
io spero ch'eglino ve ne faranno l'offerta 5 e 
per loro' profitto , spero che voi l' accetterete . 

„ Ella la incarica di far conoscere al sud fra- 
j,- telló di latte la memoria che conserva di lui , 
„• e la! prega, per rapporto a quello , di non at- 
„ trittarfi troppo' deila sua perdita.' 

Ini fine conchiude ; “ tenetemi ricordata a tutti 
i,- coloro tra i voftri conoscenti che mi volevano 
,, bene , ed a quelli che io chiamava miei poverel~ 
~ li ; Etti lo saranno della Provvidenza, se ad effa 
^ fi fidano i Da me fi è procurato eh' etti non per- 
„ dano niente per la mia morte . Dite loro che fi 
*,• rallegrino $ e voi , amica rispettabile , che mi 
avete consolata , voi , mio softegno ne' miei 

r fau “ 

. * \ 

\ \ 
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attaccamento a mia cugina mi renderà sempre Ca-* 
ra { i cugini miei Giulio e Antonino hjrlow#, eà 
aliti parenti più remoti', i Signori Ful'er ed AI— 
Unson vi fi sono trovati presenti : quelli ultimi vi 
fi erano portati senza invito, e per meglio diino- 
firare il loro rispetto alla memoria di colei cui 
• rendevamo gii ultimi doveri , avevano preso il 
lutto . 

Il padre e la madre sarebbero venuti con noi 
per renderle quefti eftremi onori se ne averterò 
avuta la forza; ma erano- amendue moiro indispo- 
sti , ed ancor lo sono . 

L* inconsolabile madre aveva detto a Madama 
Norton , che in quefta circollanza , le due madri 

4c9a più amatfte figliuola del monda non doveva- 

g, ’ 

* * • / 

-tìl , 

+iéat0K od infhufti giorni , consertatevi che io fia 
» liberai* da' mali che P avvenire mi presentava < 
» Nel momento che riceverete quefta lettera , io 
„ sono ricolma delie grazie dd Dio che perdona ; 
„ che mi ha condotta co" più forti esperimenti in 
n un afilo iìcuro : il quale h3 fatte terminar cosi 
» felicemente tutte le mie tentazioni e gPinfortu* 
» nj miei , e che io la spero con umile fiducia ,■ 
„ per V infinita sua bontà ci riunirà un giorno 
nella dimora della felicità. ,, t - 



Digilized by Google 



[ 



DI CLARISSA: «o« 

*>* 

no lasciar 5 f che perciò k pregava di reflarfi con 
lei i. 

Tut» la solennità è proceduta con ordine e con 
somma decenza » La diltanza del cartello d’ Harlo~ 
%»e dalla Chiesa è preffoppoco di un miglio e mez- 
20 4 li corpo* è flato accompagnato e circondato in 
tatto il tratto di quella ftrada j da mille persone 
di ogni grado. Alle ore, nove , flava il cadavere, 
nella Chiesa , già ripiena di tanta gente che per 
ogni parte s’ incalzava . Tuttavolta , non ho vedu- 
to mai regnare un filenzio si profondo e sì rispet- 
toso, anche ne’ funerali de' principi. La più grave 
attenzione e k\ tri Ite zza fi vedevano impreffe so- 
pra ogni viso é ,<• ■ 

L’ orazione fùnebre, recitata da M. Me Ivi II, è 
fiata molto toccante . Speffo ;egli fi asciugava le 
lagrime, e ne faceva versare maggior copia anco- 
ra dagli occhi di coloro che 1 * ascoltavano t 

Gli uditori hanno in particolare mostrata gran 
commozione , quando ha detto loro che il tema da? 
lui preso , era flato trascelto da colei che formava 
£ oggetto della dolorosa cirimonia . 

Egli ha filtra l’enumerazione delle rare qualità 
di iti, autori zzandoli della teftimonianza che no 
aveva resa durante la sua vita il braviamo cura- 
to che la parrocchia ornai aveva perduto* * 

Tatti quelli «he Ila vado presenti norr potevano 
trattenerti dal ripetete sotto voce gli uni agii al-. 
■-/A tri. 
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tri , il bene eh’ egli ne diceva / per eflTerne flati 
o i te&monj o gli oggetti . Ecco quel che mi hah 
(tetto dipoi- . • . . > • • : » ».ì 

Quando egli fi è rivolto verso quel (ito dove ( 
dando un esempio di pietà / seduta o inginocchia- 
ta, ella elevava il cuore a Dio , tutta T udienza 
ha portati gli sguardi ali", ilìeffa parte ,* ma coir, 
sommo rispetto / come se ella Hata foffe ancor 
presente/ i»» .«* * ' t - . -,'i. » . 

-• Allorché ha fatto menzione della di lei docilità/ 
••di quell 1 aria di dignità ond 1 erano accampa-» 
gaate le sue virtù / fi è inteso un mormorio uni- 
versale di approvazioni $ ed una povera donna / 
ma vefìita con proprietà ,• non lungi dallo scanno 
cfcvè J io' flavi ,• ha detto xhe. èà era Id bontà iflis- 
sa , che parlava coti tutti f . - . ite! 

*- Molti fi scioglievano' in lagrime ,sentendo favel- 
lare delle limoline' dà lei fatte,- limofine don ranto' 
giudizio e così a própófifo dispensate . Per tutte le 
bocche risonava la «uà ricompensa $’ non fi senti* 
vano che sùspiri e lamenti /• quelle parole: ! pò-* 
veri perderanno a link per là sua morte W Ih tei fi 
trovava il vero carattere accetto a Dio senza 
aeffuoà ófientazione /»Dna giovane dama diceva / 
come mi han riferito:,/ i Ciarijfa Harlowe sa-’ 
peva cercare , gli sventurati e sollevarli ne 1 disaltri 
„ non preveduti ,• prima che là disperazione nd 
„ avelie. abbatta il coraggio . «n dv.s*':**# 

. Ave- 
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Aveva effa un numero di poveri ben conosciuti 
il per oneltà de’ loro colla mi , come per T inca- 
pacità di procacciarli ii bisognevole alla vita. Tut- 
ti sono venuti volontariamente in Chiesa per ren-' 

- dere alla loro benefattrice gli ultimi doveri y ed 
elìendofi mescolati nella folla, ed avvicinatili quan-'* 
to più prefTo potevano dlla navata y dove giaceva 
il corpo y elfi non contribuivano poco ad ingrandi- 
re gii applaufi ed i contrasegni reiterati di appro- 
vazione che lì sono dati al predicatore 

Alcune persone che sapevano la (loda infelice di 
mia cugina y olTervavano il pianto sparso -dal la so-t 
fèlla , e T avvilimento del fratello : che non da- 
rebbero elfi al presente , dicevano y e non avellerò 
dimollrata tanta inumanità ? Altri censuravano il 
troppo rigido padre , e là madre infelice „ . Kfli. 
,y vorrebbero efiere umani al presente ; ma è trop- 
,4 po tardi . Di che tempra efier deve il loro do- 
„ lore ! Non è da lìupire se qui non compariscono; 
,, non hanno potuto reggere a quello spettacolo . “ 
Taluni mamfeftavano il loro ftuporé , e sento 
• ciò ripetere di continuo ) che fi fia trovato un 
uorhoycapace di non rendere giustizia à tante per- 
fezioni 1 capace di ejfere umano y potrei aggiunger- 
vi. Altri fi maravigliavano che un uomo potefle 
trascurare gl’ interelfi suoi fino al segno di non 
pregiare una donna così rispettabile pel suo rango 

e per la sua fortuna. . • Hì '. s 4 

„ , Il 



\ 
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Il dotto Ecdefiaftico 1 condotto dal suo tema j 
ha parimente accennata qualche cosa riguardante il 
puffo sconfigliatq da cui era derivato il di lei fine 
prematuro . Egli lo ha attribuito all 4 umana debo- 
lezza, la quale fi oppone di continuo in noi alle 
perfezione affoluta . . 

Egli ha dato un torno Veramente oratorio alla 
maniera come fi ò espreffo circa il disdegno con 
cui ella aveva rigettate le preghiere e le sollicita* 
aioni di una casa illuftre, in favore di un uomo 
da lei reputato indegno della fiima e confidenza 
sua, e che la supplicava indarno di accettarlo. - - 

Il punto sopra cui ha maggiormente infittito, fi 
è il di lei fine felicifftmo ; ed egli ne ha ricavate 
della consolazioni per la aua famiglia , e delle ìftru* 
aioni per l 4 udienza . 

' In una parola r per k maniera come ha maneg- 
giato il suggettoy egli ha veramente accresciuta la 
riputazione che fi aveva ornai acchittata prima in 
un grado eminente * 

Allorché fi è trattato di calare il cadavere nella 
tomba, ( che i spaziofifirma , } fi è fatto' un mo- 
vimento generale . Si è affollata la gente attorno 
alla bara per vederla e leggere le iscrizioni . Due 
galantuomini , particolarmente fi sono fatti avaro* 
ti precipitosamente ,■ col viso coverto da’Joro man-* 
telli j etti erano i Signori Mattini e Witrley , am*» 
giratori dichiarati della mia cara cugina * , 

Quan*« 



/ 
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Quando sono fiati ad una picciola diftanza , ed 
a portata di guardare la parte superiore del cata- 
letto ; „ Quel picciolo spazio , ha detto M. Mal - 
f , lins , racchiude tutte le umane perfezioni . w Ed 
In quel momento M. IVìerley , incapace di refifte- 
ro più lungamente a tanto dolore , se n è andato 
in casa sua , dove mi fi afiicura che fi ritrova 
molto indispofto . 

Si è detto che So/mes era in un angolo della 
Chiesa in disparte , avvolto fttettamente in un man- 
tello , e che ha pianto più volte . Tutu volta non 
poffo di« di averlo veduto t ■* * \ <-> ' -5 

Un’ altro galantuomo vi era benanche insegni*** 
e flava fituato sopra uno scanno, pretto all' entrata 
éel sepolcro. Nettuno erosene avveduto y ma una 
violenta commozione 1' ha scoverto nel momento 
che si 6 calato il corpo nella sua ultimo dimora i 
Egli era il degniamo U. tìickman di J liff. Ho»*, 
1 miei cugini Giu H óyt Antonino, e Vloro ni* 
potè Giacomo non giudicarono a prop ofi to 4» tcea* 
dere nel sotterraneo tra gH avelli de" loro antenati. 
Madamigella Harlovu pareva molto comittofià . E* 
coscienza e "1 cuore contribuivano del pori ai suo 
dolore, Ella diceva che discenderebbe con hi sua 
para ed unica sorella ; ma il fratello non 'ha volo- 
to . Gli occhi suoi molli di pianto non han lascia- 
lo di guardare il cataletto battuto eh" è total men* 

v 
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te scomparso . Allora ella fi è abbandonata jfillljp 
sedia, ed è quali svenuta . r . ■ ::*oh • 

Io ho accompagnato il corpo nella tomba ; psi 
afficurarmi , e per afìicuror voi , Signore , voi che 
fiete il suo esecutor teftamenfario , che , secondi 
da lei fi era chieflo P hanno fituata appiè di p*o 
avo „• . • » ... ■ « trr , i . s a» nt 

M. Mflvill è calato ; egli ha esaminato il <dt «a» - 

pia del cataletto , e vi ha sparse alcune lagrime , 

Io era talmente pago del suo discorso, e della marnò 

i 

xa come aveva condotta la cirimonia , ché.sul .lupgt 
medefimo gli ho donata utt anello di qualche IvnRirdj 
^ingraziandola del modo potile aveva’ adempite.' le 
ane funzioni , rrccat c+tj r . > ««*.• > .A •* 

^ Finalmente ho lasciati gli avanzi della mia cari» 
«ugiastpidopa aver segnato fc? litenata perente* »? - 
jaagawviaian^dcign aiina oq*oi li attfn 4 ii «b / 
.»Nfei risèéoate pfrw f n ftl ildMd baftjriewe >■ mi tatui 
«intentata' di , mandare iflipier complimenti atta ìfa- 
miglia v attirandomi nella mia fhmza . I^on hò ver* 
gOga». di (durivi che rrentsrandovi, ttìi sotto di nuovp- 
gtibaniwif «d |dèm \tm dolori »•!>. 

tm ii ^>/\ l*Jfe ? *» *ttTn*T*<J» 

4M io tono , *fia-^att> §ignòre*^' ’ m"A 
h» .vV^traoamiiiK.- e obbódiqit^r serva-?» I» v*r? 
>tnr s art non fgtóìo H» ìdrtp _ 

-mamma» t 'd* ama art M^MeNfa jfe of 

a» • •;< ?• $t 
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P. S. Voi riceverete una lettera del mio cugino 
Giacomo, il quale spera persuadervi di rinunziare 
il voftro utizio di esecutore teftamentario . La sua 
detterà è fatta senza- l' approvazion mia. 

* >-- - ' n ' •• 

LETTERA GCCGLXy f * 

•uf r *lJVlS!*| um * . «t *J*. ' •: •" :rm 

' Saèato , lé. Settembre, < *5 

M »• *- • ? ■> '*» in- * ';?■ f*. »-j 

I O ho avuto il penfiero di partire incognito y e d* J 
venir tra veli ko per. affi (le re alla lugubre ciriaj. 
monia . JKra però inutile il prender mi quello in-* 
comodo , giacerà l' ultima lettera voftea mi dipinp 
ge il tutto cosi p vivo, c he mi pare di efler pr^. 
aenteiad ogni, scénsa t -9 &- • -** . '<•** 'V. -o v * 

- Voi entrar mi fate. nella /olla ; e da per tutta 
mi (» r « <*» eflère 1161 seguire*» lenti pas* 

si la funebre comitiva . ^r— lo m’ inoltro poU'au- 
galla bara sotto il funefto portico f Cop paffi tardjj 
e gravi attraverso lo spazio della venerabile nava- 
li dipoi- ambizioso di comP» r ì re ««a* apparte* 
stente alla xara defunta , e frtuato in una, panca 
pretto al cataletto , che. tir? g|i sguardi di qgnuqo^ 
io ascolto con attenzione il toccante panegirico ^ 

Poscia tra il confuso e sordo mormorio della nn- 
snerosa udienti , tutti gli occhi sono refi» 

«r soverchio piagaem-, . è*, discendo co^ la Mg 
’ J»eir ^ 

. * 

■ • # < t - 
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nell’ amido sotterraneo , coma fedelini nio esecutor 
tetta menta rio , per. accertarmi da me tteffo che 
quefta parte della sua volontà è puntualmente a* 
riempita . Ivi , niello e pensosa , io numero attor- 
no di me i monumenti della morte che mi cir- 
condono , contemplo Sprofondò ripòso di quella 
moltitudine di enti , la^di cqi vanirà fece antica- 
mente tanto ftrepito nel mondo , tutti premuti dol- 
io ftretto recinto di una oscura e spaventevole vol- 
ta , come se i viventi negaflero di concedere un 
angufìo spazio a q uè* corpi i quali , quando eraiio 
animati, avrebbero volentieri fatta ‘retrocedere 1*4- 
fia, la terra e le acque per eftendere la loro efi* 
Renza . Dipoi , vedendola fituata appiè di quel vee** 
ehio , cui ella fu tanto cara - sulla terra , e ehe , 
{per quanto veggo , attribuiva al piacere da lei 
prò vegnente il prolungamento àf suoi giorni ; al- 
lora sospirando e volgendo altrove il viso , io ab- 
bandono quella tetra dimora , quel frnibolico cata- 
letto , e pef sempre la gloria del mo sedo che vi 
è racchiusa. Ed io vengo fa con una truppa di 
vìventi i quali , tra pochi anni , dopo un raggio 
di vita breviflimo , riempiranno altri spazi sotto 
quella medefima volta, da etti caì pettata oggidì , 
ed unicamente occupati • pianger quella «he han- 
rlb dr concerto perseguitata . ‘ > '\ J 

* E Ife vottre troppo vive descrizioni non mi per** 
flettono di fermarmi quii-ma tisnlito iqftemft co* 

. 'I gli 



; 
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gli altri, io unisco 11 mio pianto ed i miei elogj 
a quella della numerosa folla desìi spettatori . 



desolata dimora , e confondo la mia voce e le mie 
querele col concerto generale e lugubre de'vani lamen- 
ti e degl’ inutiliflimi gemiti . Finalmente, ritirandomi 
• • 

io palio al par di elli ed in realtà, ad altre scene 
di solitario cordoglio e prolungato nelle notti sen- 
za riposo , riflettendo sulle perfezioni di cui ho 
veduto l'annientamento, nè trovando sollievo all*, 
diremo dolore altrimenti che nello sdegno , per 
cui approvo i risentimenti • di tutti contro queii* 
uomo perverso, e contro que' bai bari parenti che 
sono gli autori di quella perdita irreparabile. 

Comportate, Signore, quelle riflefljoni , e per- 
mettete che io vi mandi con elle ciò che ricusale 
di accettare , se non dopo i funerali . 

( Egli aggiunge una Ufi a del denaro e degli \ 
effetti che gli fa capitare colla medejìma occafio- 
ne , per soddisfare i legati dejlinati pel caflello di 
Harlovve e pel vicinato , di cui lo prega di fare 
la dijlribuzione conforme al tejìamento . 

Gli rende conto altresì di alcuni altri paffi da 
lui dati per l * esecuzione del tejìamento ; e priega 
M. Morden d informar fi se M. Harlovve è nelP 
intenzione di pagar le spese funerarie sopra gli ef- 
fetti che fi trovano tra le sue mani ; e se cerca il 



Io accompagno la dolente 




Ciac. T,XVII % 



O 



Tini- 



Die 



>y Google 



SIO 



ISTORIA' 

rimborso delle somme avanzate alla tejlatrice do* 
po la morte del suo avolo . ) 
la mia sollecitudine nell' esecuzione di quelli ar- 
ticoli , egli soggiunge ; convincerà il Sig. Giaco - 
mo Hurloive , che io sono risoluto di adempiere 
appuntino la volontà della deiunta ; e nel tempo 
ifteffo vedrà , dal mio modo di procedere , die io 
non cerco a bella polla di cagionar delle mortifi- 
cazioni alla famiglia; poicchè tuttociò che li ri- 
guarda , patterà per le loro mani . 
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JA m Giacomo Harlowe a M, BelfórJ . 

Dal cajlello di Harlowe , Venerdì aerai 
Settemòre, 

I O mi Infingo, Signore, secondo il ritratto che 
il mio degno cugino 14, VLorien i\ del voftro 
carattere, che voi vorrefte ben volentieri scusare 
il patio che io fo con voi , per obbligare una fa* 
miglia intera in un affare che intereffa eflenzial- 
mente la sua pace , e che non può intereffare del 
pari qualunque ftraniero. Voi subito indovinerete , 
Signore , che io pretendo di parlare dell’ esecuzio- 
ne teliamentaria , di cui mia sorella nell' ultime 
sue volontà vi ha reftato l'impaccio. 

Noi vi saremmo tutti oltremodo tenuti , se usa- , 
fìe la compiacenza di lasciare quell’ ufizi'o alla no- 
fifa famiglia . Le ragioni che vi esporrò , ci fanno » 
lufingare dello voftrà condiscendenza sopra quello* 
punto. • .n 

i. Ella non avrebbe mai pensato ad addogarvi * 
quello peso, se aveffe riflettuto che qualcuno della 

famiglia volefle consentire a prenderli un tale as»’* 
sunto.- 

2. Io sento eh' ella vi raccomanda nel tefhmen- 

^ 2 to 
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fo dì aver riguardo all’onore di tutre le persone 
della famìglia , aopra 1’ esecuzione di tutti gli arti-, 
coli domeftici che poffonò' a noi rapportarli. No 
iiamo prontilfimi tutti unitamente e ciascuno iit 
particolare , ad impegnar la noftra parola di fedel-. 
tà sopra un tale oggetto . £ tuttociò che da uomo 
d’ onore domandar potete fi è , che il teftamento 
fia eseguito, 

'Ciò che ne induce anche più , Sighore , f 
bAmarè che rinunziate quell’ ufizio , fi è la 
volita conoscenza si nuova e casuale della cara 
teftatrice , e’1 voftro lungo e intimo attaccamento 
con quel tale cui ella dee la sua ruina , e noi la 
più gran perdita , e’1 più orribile Unifico, -( con* 
fiderando le infinite sue perfezioni, )che fia.giam-? 
mai accaduto ad una famiglia . -v.j , 

-Voi darete , come spero , a quelli motivi tutto 
il loro peso , se vi degnate di mettervi ria noftra . 
vece; ed pitterete '.anche meno , allorché vi accer- 
terai, che il valico intervento in . quello affare t con * 
trario.alla noftra propria inclinazione , ( scusate , 
Signore , ria mia franchezza , ) cagionerà probabile 
mente della contraddizione in certi punti , i quali , 
altrimenti^non. ne sperimenterebbero alcuna, . j 
Lo scopo tteHa mia propofta non è affatto che 
mia pa^fe fi addofti quello carico .... Egli ila 

immerso in un’afflizione profondilfima . ruNè „ 

tampoco io medefimo . rrrr ^ potrebbero ere- 
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dere intéreffato nel ricercare quella incombenza • \ 

Ma fi potrebbe farla cadere sopra i mieidue 

zìi , de' quali è troppo nota 1’ oneftà , nè fi dubitò 
mai del loro affetto verso la cara defunta . Eglino 
tratteranno con voi, Signore, per mezzo del mio 
cugino Morden t per que' punti che vorranno met- 
tere in esecuzione. , ( 

-Gl’* incomodi che avete già sofferti , danno drit- . 
to a' legati eh’ ella vi lascia , come anche al rim- 
borso di tutte le spese cui vi fiele impegnato, ed 
alla ratificazione de’ legati che avete adempiti 9 tut- 
tocchè non abbiate dovuto credervi nel titolo di 
agire da esecutore tefìamenentario , come presumo 
che non peranche avete cominciato a farlo, e ciré 
non vorrete intraprenderlo . \ 

La compiacenza voftra , Signore , obbligerà una 
famiglia intéra, ( la quale ha de' mali abbaftanza 
sulle spaile , ) nella circoftanza che mi sommine 
lira r occafione d’ indirizzarvi quella dimanda 9 ed 
obbligherete più specialmente ancora» Signore } 
il voftrp f eéCj, / . / ' 

• • • • s . - • 

a ' *. s .. Giacomo tìarlowe. 

» ? * . ■ . ^ 

•t. « , 

. Mando quella lettera per uti mio Simigliare , il- 
quale aspetterà la voftra rispofta . 

l . • • 

• • r j . •’ . . ? i • • * 

O 3 LET; 
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LETTERA CGGCLXVH. 

M, Bclford al Sig. Giacomo Harlowe . 

? , 

Sabato , ié Settembre . 

T TI contenterete , Signore, di scusare anche voi 
* la franchezza con cui vi rispondo . Imper- 
ciocché non poflò trattenermi dall’ offervare, che 
se io medefimo non averti una giufta idea dell’ ufi- 
zio sacrosanto che mi ho àddoflato , mi baftereb- 
bero pochi partì della lettera di cui mi avete ono- 
rato, per convincermi che io non debbo affatto 
dispensarmi della sua esecuzione. 

Io non ne citerò che un solo . Voi avete la 
bontà di dirmi , che i voftri due zi! , se io cedo 
loro quefta incombenza , tratteranno -con me per 
mezzo del colonnello Morder) , ne’ punti che vor— ' 
ranno mettere in esecuzione . 

Permettetemi , Signore , di ricorcfarvi , che il 
' dovere di un esecutor teftamentario fi è d’invigi- 
lare all'esatto adempimento di tutti gli. articoli 
che ne sono suscettibili ; nè io me ne rimetterò ad 
altre persone sopra tutto quando mi fi annunziano 
così direttamente delle modificazioni , e quando 
tutt’ i rami della voftra famiglia non hanno che 
Xroppo apertamente dimoftrato di avere un medefi- 
mo 
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no spirito , in tuttociò che riguarda quella incom- 
parabile dama. 

Vi compiacete di farmi oflervare, ch'ella mi 
raccomanda , di rapportarmene all' onore di qualfi- 
voglia persona della famiglia , sopra gli articoli 
dometlici che la concernono; accordandovi però que- 
llo punto , la conseguenza non è forse , che tutti 
gli altri articoli rellano a mio carico f Ed anche 
riguardo a’ primi, voi troverete nel tellamento eh' 
ella non li mette punto in quella indeciftone $ io 
vi rimetto alla sua lettera . ; 

MI rincresce non poco il sentirvi dire , che po- 
trebbe incontrarli dell' oppolìzione in certi punti , 
ne' quali , secondo che vi esprimete, non ve ne sa- 
rebbe probabilmente alcuna , se io non m' impac- 
ciaci nell’ esecuzione . 

lo non veggo puntò , Signore , perchè P animo- 
lìtà voftra contro un uomo, per neflun verso scu- 
sabile , debba eftenderfì così eccelli vamente contra 
un altro, il quale non vi ha dato mai alcun mo- 
tivo di offesa , e ciò solamente perchè gli è ami- 
co del primo • 

Io dir non voglio quanto potrei dire sopra que- 
llo particolare . 

Riguardo al legato affegnatomi , io pollo ac- 
certarvi , Signore , che nè la mia fortuna ,. nè 
il mio carattere mi mettono nel caso di andar 
cercando di far vantaggio coll’ esecuzione de 1 tefta- 
- O 4 men- 
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menti . Io mi forò un piacere di camminar sulle 
orme dell' ammirabile teftatrice , per quanto mi 
riuscirà, e son dispofto ad accrescere. piu t torto che 
a diminuire la malia del fondo appartenente a’suoi 
poveri . “> ’ .. 

Quanto agl" incomodi che può recarmi l’ esecu- 
zione" del teftamento , non ne terrò alcun conto, 
porto ancora che me ne venifle dieci volte più d’ 
impaccio. E' il vero che mi trovo al* presente il 
Carico di due altri teftamenti^ ma il peso riesce 
dolce e lieve per me$ , coloro che sopravvivono 
non polTono nè meglio , nè più generosamente im- N 
piegare il tempo . 

Io comprendo che tutti gli articoli , ad eccezio- 
ne di quelli che riguardano il fondo de' suoi pove- 
relli, (a quefto segno (ìano chiare e perfette le dis- 5 
polì z toni della più perfetta tra le donne ! ) poffono 
recarli, ad effetto nel tratto di due meli al più. 

Le occalìoni di lire o di difturbo non verranno 
certamente da me . Voi non dovete far altro che 
indirizzarvi al colonnello Morden , di cui seguirò 
gli ordini per tutto ciò che il teftamento mi per- 
metterà di accordare per prefìar servigio alla vo- 
lerà famiglia. Io pollò proteftarvi che non mi 
sento portato affatto ad importunarla colla mia 
presenza , ficcome neffuno individuo di efla ha 
impegno dell' amicizia mia. r i* 

Confetto ancora che non peranche ho meffo in 

càia* 
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chiaro il tefìamento . E non lo metterò fuori se 
non se nella proflima settimana per la più pre- 
tta , per darvi tutto il tempo di proporre amiche- 
volmente le voftre obbiezioni $ se giudicate a pro- 
pofito di esporne qualcuna per mezzo del Colon- 
nello . Ma mi permetterete di far.vi riflettere , 
Signore, “ che il potere di un. esecutóre negli 
„ articoli. nè quali l’ ho esercitato, è l' ilìello pri- 
„ ma di produrre il tefìamento che dopo . Egli 
„ può beniflimo, senza pubblicarlo, cominciare 
„ un’azione nel tribunale, benchè § non pofla citar- 
j, lo per conferma . E quelli atti di amminifìrazi- 
„ one lo rendono anche soggetto alle azioni giudi- 
„ ziarie. „ IO credo dunque di aver adempito 1’ 
obbligo mio in tuttociò che ho cominciato ad ese- 
guire di quello carico sacrosanto , nè mi bisognano 
altre approvazioni' sopra quelli articoli . 

Permettetemi di aggiungere , che quando avrefe _ 
letto il tefìamento , ed e sami nate a sangue freddo 
tutte le sue dispofizioni •, io spero che giudicherete 
voi medifimo non effervi materia di contesa nè di 
oppofìzione ,* e che, se la famiglia vofìra vuol con- 
correre alla sollecita spedizione degli articoli, que- 
fìo sarà il modo piè naturale e più agevole di por 
fine a quello affare , e di non aver più in che 
impacciarli con un uomo >1 quale j* senza che rabbia • 
personalmente meritato nulla , è per voi , Si- 

' gUOs 

* 1 
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gnore, uil oggetto di avverinone , senza però effe# 
meno 

.Voftro umilis: servidore 

Belford , 



T E S ,T A M E N T O' 

l' 

*• / Di ClanJJa Harlowt , 

Al quale Ji trovava cucita, con seta nera + una 
aorta contenente il preludio seguente « 

' » 

Al mio Esecutore Tedameatario « 

TO spero di eflère scusata, se mi sono eftesa so- 
pra diverti punti rilevanti di quello serio ed 
ultimo atto della vita. Ho sì sovente inteso parla- 
re di difficoltà, e di faftidiose altercazioni, cagio- 
nate nelle famiglie dall'oscurità di un teftamento , 
che ho pensato che , se non vi fbflè altra confide- 
razione se non quella del riposo e della pace degli 
amici sopravviventi, quetì’ ultimo atto della vita , 
per rapporto al suo scopo -ed alle sue conseguenze, 
non doveva e /Terne p ultima azione . Al contrario 
ho creduto che doveva efiere il risultato di una 

ma- 
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matura e posati (lima deliberazione , e T opera di 
una mente sana e di una memoria felice , ( effe li- 
do sovente tuttociò suppojìo e non reale , ) le qua- 
li cose sono sempre i frutti della buona salute . 
Oltracciò , le ragioni che un teftatore adduce delle 
sue volontà , prevengono le suppofizioni di demen- 
za , e le contese di parole ; quelli cui fi vuole 
preftar favore, sono ficuri del beneficio, e tran* 
quilli pofleflòri del bene lasciato loro . Quelli sono 
i motivi che mi hanno indotta da lungo tempo a 
mettere in carta gli articoli principali delle mie 
ultime dispofizioni, cambiando o aggiungendo, a 
norma delle nuove ragioni che fi offrivano; di 
modo che , per quanto subita fiata foffe la mia 
morte , avrei sempre lasciato un tefìamento più o i 
meno circoflanziato . Siccome Iddio fi è compia- 
ciuto di accordarmi del tempo , e che ho finalmen- 
te goduto per sua bontà di qualche riposo e di 
una felice tranquillità d’animo , ho raccolte infie- 
me queste sparse volontà , riempiuti alcuni vuoti, 
e condotto a termine il mìo testamento, nella far- 
ina e nel tenore seguente. 

loj ClariJJa Barione, per una serie di Urani e 
dolorofi accidenti , attualmente alloggiata 'nella par- 
rocchia dt i$. Paolo di Covent-Garden , avendo il 
perfetto e libero uso del giudizio e della memo- 
ria , di cui farà fede , come spero , il presente 
atto scritto per efteao di mia propria mano queflo 

se- 
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secondo giorno (*) di Settembre deli* anno di 1* « 
S (t) fo quello fellamente e rendo no- 

toria l' ultima, mia volontà, come fiegue. 

\ In primo luogo, io delìdero che dopo la mia 
morte il mio corpo fia serbato per tre giorni , ov- 
vero finché fi sappia in che modo mio padre vuo- 
le che se ne disponga. Nondimeno, ficcome la ca- 
gione della mia morte non è dubbiosa, io non vo- 
glio che fia aperto , per qualunque ragione o pre- 
tefto, e bramo che solamente alle persone del mio 
seflò venga permeilo il toccarlo : Io ho sempre ar- 
' dentemente defiderato che il mio corpo folle depo- 
llo nel sepolcro di mia famiglia con quelli de’miei 
antenati : se tal favore può accordarmi!) , io do- 
manderei che venifie limato appiè del mio caro e 
onorati fimo avolo . Ma ficcome un palio sconfi- 
diate ha latto pensare che io era divenuta la ver- 
gogna de’ miei parenti , e che per conseguenza mi 
fi potrebbe negare quell’ ultimo onore, io delidero 
in tal caso di elTere sepolta nel cimitero della par- 
rocchia dove morirò, di effervi portata senza 

^ pom* 

' - 

0) La data del giorno era in bianco . Si è la 
• appreflò riempiuta . , - 

(t) L’autore dice in una nota che la data dell* 
anno è fiata lasciata in bianco per alcune ragioni 
^articolari. , ‘ 
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pompa veruni , tra le ore undici e la mezzanotte, 
accompagnata soltanto da Madama Lovick , da M. 
t da Madama Smith , e dalla" giovinetta eh' è al ' 
loro servigio . 

Ma voglio che - fi soddisfi alle medèfime spese 
che fi sogliono pagare per coloro che fi sotterrano. 
Bella Chiesa, benanche preflò all' altare e leg® 
cinque lire fterline affinchè fiano diftribuite da'san- 
tefi , e secondo la loro discrezione a venti pove- 
relli , nella domenica dopo il mio sotterramento ; 
il quale legato suffifterà , o che io fia sepolta qui 
o altrove . * > ■ ' - 1 * ? - 

Io già ho prescritto a bocca come volevo effer 
pofta nella mia bara , subito dopo aver J re- 
so P ultimo respiro . Defidero Inoltre che non 
, mi espongano senza neceffità alla villa di chicches- 
fia, perchè qualcuno de* miei parenti non voleflè 
degnarmi di un ultimo sguardo. 

Di più bramerei die non fi permetteffe a M. 
Lovelace dì vedermi dopo morta, se mai può far- 
li senza compromettere il mio esecutor teftamen- 
tario con, lui. Tutta volta, ficcome gli è -un uomo 
#he malvolentieri soffre oppofizioni , e che io non 
appartengo ad anima viva , se mai egli vuole aifo- 
lutamente vedere la sua morta da lui veduta una 
volta come morta , che. appaghi pure la sua vana 
curiofità ; che contempli pure il mio cadavere , e 
trionfi degl* infelici avanzi di una vittima iiftmd- 
* lata 
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lata dalla sua crudeliflìraa perfidia . Ma , nel tempo 
ch’egli sarà occupato in quello spettacolo di mor- 
te , vorrei che qualcuno gli porgeflè una carta in 
cui Mero scritte le seguenti parole: Cuore 

„ mondano e barbaro! contempla qui la miserabi- 
„ le spoglia di Clurijfa Harlowe tua vittima ; ma 
„ ora felice . Vedi quel che diverrai tu ileffo tra 
„ poco j e pentiti * „ 

„ Tuttavolta per dimoftrare che io muojo in una 
perfettifiima carità verso tutti , io dichiaro che 
perdoao affolu tarante e senza riserba a M. Love- 
luce i torti che mi ha fiuti . 

Se la bontà di mio padre può indurlo a perdo- 
nare il fallo di una figlia indegna di lui , ed a sof- 
frire che il mio corpo , a tenore della domanda da 
jme fatta <Jì sopra , fia depofto appiè di mio avo , 
io defidererei , polla la pubblicità delle mie scia- 
gure, che prima che fi discenda il mio corpo nel- 
la tomba , fi reciti a villa, del mio cataletto un 
discorso di cui darò rii tema in fine di quello 

Sfritto . , , „ 

:• Se Ji confideremo le crìtiche circofianze in cui 
pii trovo , r (ijfenza di tutti coloro • che la natur% 
pii aveva dejlinati per amici • • • • • ciascuno scu- 
serà di buon grado t efienfione che attribuisco ad 
un oggetto sì. poco degno di confider azione , e che 
non sarà più che un niente , quand o fi aprirà e fi 
leggerà quefio scritte c . v 



Digitìzed by Google 




Dtt CLA RISSA. Ì *i» » 

' ^ • * \ 

Per pacare adeflq & ciò che forma F oggetto di 

quefto teftamento, ed alla dispofizione , iia de’ be- 
ni mondani che fi troveranno dopo la mia morte, 
fia di ciò che per dritto mi appartiene in vigore 
del teftamento di mio avo, ovvero in virtù di al* 

(ri titoli , ecco la mia volontà . 

In primo luogo , io dono e lego all" onoratiflin» 
mio padre Giacomo Harlowe tutte le terre e beni 
che j'olkggo ia forza del soprannominato teftamen- 
to , Qui., di è, che mio fratello e mia sorella , cui 
nel paffuto tempo ebbi l’idea di lasciarli , li ve- 
dranno ritornare nelle loro mani , se sopravvive- 
jranno a uno padre , o pure ne saranno tenuti alla 
sua bontà nei caso eh’ egli giudicherà a propaftto 
di avvantaggiai ,e , o l’uno, o l’altra , o tutti e 
due per contratto di matrimonio o altrimenti , se* 
condo che ic c jcoltanze io renderanno convenevo- 
le , o che T uno e i’ altra lo meriteranno 4 nel con- 
tinuare ad adempiere i loro doveri verso i parenti. 

Io lascio altresì a mio padre la casa del fu mi» 
avo , chiamata il boschetto , cui egli dava il nome 
di mia cascina per l’affetto che mi portava, e per 
atteftare quanto approvava la maniera come io vi 
•pendeva una parte del tempo . Io dono e lego a 
mio padre la sopraddetta casa co’ mobili nello lis- 
to che al presente fi trovano ; eccettuandone però 
le dipinture ed un forziere ripieno di vecchio va- 
sellame di argento . Io priego ancora mio padre di 

(c°n- 

> 

» 

* •• 
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concedere' alla mia cara> Madama Norton il favore 
di paflarvi il retto de’ suoi giorni , negli apparta* 
menti che ,vi fi diftinguono col nome di apparta * 
mentì dèlia governante $ e d i lasciarle l’ uso de' mo- 
bili semplici , ma molto proprj, con cui mio avo, 
che fi compiaceva di chiamarmi sua governante , 
me li fece abbellire , affinchè fi occupaflèro . da me 
con quefìo titolo , come feci fino all 1 efìremo dì 
sua vita. Io intendo che P uffizio fia pure anneflò 
a 1 sopraccennati appartamenti j ed-inlifto tanto più 
perchè mio padre non mi nieghi la grazia che gli 
domando, quanto che nello scorso tempo mi lufin- 
gai di menare una vita più felice in quella casa 
infieme cort^Madama Norton $ nè dubito plinto phe 
la sua saggia economia non ne renda il soggiorno 
talito profittevole a mio padre , quanto quello fa- 
vore potrà effere adattato e vantaggioso per lei 
medefima. ' - 

Ma riguardo alle rendite accumulate , ed a tutté 
il prodotto netto de’ fondi dipendenti dall» mento- 
vata casa , io mi Infingo che i diversi rami di mia 
famiglia effendo tutti ricchi , non fi giudicherà 
fuor di proposito che io ire., disponga secondo che 
.vi- sarò -determinata da 1 sentimenti di amore e di 
riconoscenza che prendono* di mira varie persone 
fuori del mio parentado > v Anzi 'spero che non fi 
-reputerà mal fatto se per fame i 1 uso medefìmo , 
io aggiungo a quefte sondile. t per quanto fianò 
- - , coir- 

V • , 

- V* * ’ ' 
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confiderabili , la metà del denaro contante che fi 
trovò avere mio avo quando morì , e che , secon- 
do la sua volontà , fu diviso egualmente tra mia 
sorella e me 5 affinchè ciascuna 1 " impiegaffe al suo . 
uso particolare . Di quefto denaro la mia metà 
montava a novecento settanta lire fterline , che io 
consegnai a mio padre col resto de' miei effetti, , 
per convincere mio fratello e mia sorella , che io 
non voleva procacciarmi alcun mezzo d’ indepen* 
denza. Ma prima di pattare alle disposizioni da 
*. me annunziate , io ingiungo espreflamente che fi 
‘liceva senza contraddizione o contesa, il conto che 
mio padre vorrà dare delle somme che ho specifi- * 
cate in quefto articolo : volendo che il mio esecu- 
tore tefìamentario e tutti gli altri tengano quefto 
conto per buono e rato , in quella forma che mio 
padre fi 'compiacerà di rimetterlo al mio cugino 
Morden , ovvero a qualunque altra persona di sua 
scelta . , <• v. 

Tempo già fu che mio padre per sua bontà mi 
affegnavà f ifteffa penfione che a mia sorella per i 
miei abiti e per altre spese neceffarie . L’ amore 
che allora mi portava gli faceva sovente ripetere 
che non dedurrebbe punto quefto denaro da' beni 9 
dal prodotto de’ beni pervenutimi da mio avo , Ma 
temendo che l’avventura mia fatale non fia ftata 
reputata un'offesa ritortale alla sua persóna , ho 
motivo di presumere che forse ognuno aspetta cV 
Clar. T.XV1J. P egl* 
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egli fi rimborfi del di più . Per lo che io voglio 
ch'egli abbia pieni fórno potere di soddisfarli sopra 
tutte le somme e penfioni che ho ricevute da lui 
«topo trapaflato il mio ava; ordinando che , sopra 
quello, articolo come sul precedente, ciascuno deb- 
ba rapportarsene , senza esame , puramente e sem- 
plicemente a" conti refi da mio padre . Io mi con- 
tenterò di ftipulare , che quanto lasciai nel mia 
scrigno, fi adoperi a francare una porzione de' de- 
nari da lui sborsati per me , • - - • , 

' Mio avo il quale non metteva limite alcuno all 
affetto ed alla bontà verso di me, mi fece lascito 
di tutte le dipinture della famiglia che adornavano 
h casa diove terminò i giorni suoi ; quelli sono 
degl' interefifanti pezzi , tra' quali se ne trovano 
molti di mano maeftra , Egli ordinò che se io 
moriva senza elfere maritata , o pure maritata , ma 
senza figli , quelle dipinture pafferebbero a quello 
de’ suoi figliuoli allora viventi , che io crederei le 
téneffe in maggior conto. Siccome mi ricordo che 
mio zio Giulio Harlowe dimoftrò qualche dispiace* 
ré che non erano fiate lasciate a lui come a figlia 
primogenito, e ch'egli ha una galleria , dove po- 
trebbero limarli molto vantaggiosamente , io glie- 
ne fo un dono, sperando ch’egli ne farà lascito a 
mio padre , nel caso che muoja prima di lui , e 
che da mio padre paleranno a mio fratello . Ec- 
cettuo però da quelli quadri il ritratto che fu iàt- 

' ' to 
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to di me in età di unni . quattordici ,' di coi disporr ' 
rò qui appreffo in un articolo separato , 

Mio avo mi legò ancora ii vecchio vasellame 
della famiglia che molto er$ di suo gufto x e eh’ 
egli non volle mai cambiare,, perchè diceva di a- 
vere oifervato che le rivoluzioni della moda , do- 
po averne fatti andare in disuso divertì pezzi per 
un tempo , ne avea dipoi rimeflà nuovamente ir\ 
piedi f usanza . £gli accompagnò la donazione che 
me ne fece con un ordine espreflo di conservarlo 
intero, di lasciarlo a quello della famiglia che io 
crederti più portato a secondare il suo defiderio j 
che parta fle così senza cambiamento alla piò rimo- 
ta pofterità . .Per la qual cosa y nelP ifteffa fog gia 
che dee trovarsi attualmente nella casa dove mio 
avo è trapalato, nella guardaroba , dentro ad un 
forziere ferrato , io lo dono e Jego , senza nulla 
eccettuarne , a mio zio Antonio Harlowe , de fide - 
rando eh' egli non fi diparta dalle medefime condii 
zioni che mi furono impelle , e non dubitando 
punto che il suo teftamento , non le renda benan- 
che più preflànti e più obbligatorie. 

Io lascio seicento lire perline alla mia (limabile 
amica Giuditta Norton , le quali le fi pagheranno 
aei meli dopo la mia, morte , come un contrarte- 
gno della ima gratitudine ; conoscendomi tenuta al- 
le sue cure ed alla sua pietà , che hanno coftante- 
inente secondato le cure e la pietà della mia ri- 

P 2 guar- 
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guardevofe madre, della ftima e dell’ amicizia che 
mi fi è moftrata nel tratto de' diciotto primi anni 
di mia vita. 

Io fo legato ancora a quella degni fiima donna di 
trenta ghinee , pel suo lutto e per quello del suo 
figliuolo , mio fratello di latte . 

Di più dono alla Signora Dorotea Hervey , s©-. 
rella unica della mia rispettabile madre , cinquanta 
ghinee per un anello io la priego di accettare 
i miei ringraziamenti per le tante bontà di cui mi 
ha colmata nella mia fanciullezza , e particolare 
mente per la pazienza che ha moftrata con me 
nelle mie alterazioni con mio fratello e mia so- 
rella , finché sfortunatamente partii dalla casa pa- 
terna . 

Io dono alla mia cariflima cugina Dolly Hervey 
figliuola di mia zia Hervey , la mia moftra e tut- 
tociò che vi è annetto . Le lascio altresì le mie 
belle acconciature di merletti di Malines e di Bru- 
selles $ vi unisco la mia vefte còn la gonna a fio- 
ri d’ argento ricamate di mia mano : non avendo 
terminato quell’ abito se non se pochi giorni pri- 
ma di eflere rinchiusa nella tuia camera , io non 
jfho mai portato. 

Io le fo dono ancora del mio gravicembalo, dell* 
organo fituato nel mio gabinetto , e di tutt’ i libri 
di mufica , • " . * 

Siccome mia sorella pofliede una bellifliiua bt- » 
’ •* . blÌQ. 
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blioteca , e che la mia cara Mijf Howe ha quella 
di suo padre e la sua particolare , io dono alla so- 
praddetta mia cugina Htrvey tutt' i miei libri , 
con le scanfìe dove sono lìtuati . Quando il tempo 
avrà mitigato il suo dolore, e lo muterà in una 
tenera rimembranza , più senlìbile per la sua dol- 
cezza che per 1’ amaritudine , io credo che i miei 
libri , molto a propofito scelti per comporre la bi- 
blioteca di una donna , le apporteranno piacere , e 
forse 1" idea che sono fiati miei , le varie ofierva- 
±ioni di mia mano che vi troverà, ed alcune dot- 
te note del dottor Le^en , li renderanno a lei più 
pregevoli . ' 

Io^le lego ancora venticinque ghinee per un , 
anello elle li Compiacerà di portare in memoria 
dell’ amica sua fedele . 

Se io non vivo ahbaftanza per vedere il mi(T 
cugino Guglielma Morden , io gli presento qui gli 
umiliami miei ringraziamenti, ed i sentimenti di 
riconoscenza onde son penetrata per tutte le corte- 
se die mi ha usate. Io lo ringrazio in particolare 
delle premurose iftanze che ha fatte per pacificar- 
mi cogli altri miei parenti , in un tempo in cui 
dubitavo se mai egli fieflo era dispofto a perdo- 
narmi » Trovandoli egli già in una lituazione bril- 
lante , io lo pregherò soltanto di accettare due o 
tre bagattelle in memoria di una parente la quale 
1 fu sempre tantQ rispettosa verso di lui -, quanto e- 
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gli fu amorevole verso di lei . Io gli dono quel 
ricamo a fiori che mio zio Roberto suo padre de- 
aerava tanto di portar seco quando partirti dall* 
Inghilterra per viaggiare. Io lo prego di accettare 
il mio ritratto in miniatura, fregiato d'oro, e di- 
pinto dal maeftro italiano che seguì sua padre al 
ritorno nella patria. Egli me ne fece un presente 
affinchè io donarti, come diceva, a colui pel quale 
sentirti, un giamo maggiore inclinazione . 

, Io gli dono ancora il mio anello di diamoti 
montato a foggia di rosaj è quello^ un dono di suo 
padre, e per tal motivo gli sarà più ^carò. 

Io prego umilmente la Signora Annabella Howe , 
madre della mia cara M.ìjf Howe , di non ricusare 
i miei ringraziamenti per le cortefie ‘che mi ha 
dimofìxate ogni volta" che ho partito qualche tem- 
po in compagnia della sua cara figliuola , e di ac- 
cettare un anello del prezzo di venticinque ghinee 

Io ho eccettuato , dalle dipinture della famiglia , 
il mio ritrattoci grandezza naturale , che fìa li- 
mato nel gabinetto del fu mio avo ... . .-.Io ave- 
va quattordici anni quando fu dipinto ; allora fu 
che la cara MìjJ Howe ed io cominciammo a far co- 
noscenza , a limarci , ad amarci vicendevolmente 
con una tenerezza .... che non porto esprimere . 
Io le fo dono di quefto ritratto , affinchè fi ricor- 
di che il mio gemo ne aveva formata la sorella 
del mio cuorg , c che nulla ne cancellerà le pruo- 
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ve di amicizia che ho ricevute da lei , fia nella 
mia prosperità , fia nell’ avverikà , quando nefiuno 
voleva piegarli a darmi qualche consolazione . Io 
porto con me la dolce persuafione ch'ella mi ha 
tanto amato , che Tamor noftro non può eflèr sor- 
palfato le non se da quello che ci unirà nello flato 
di perfezione , nel quale spero eh' egli formerà una 
parte della mia felicità eterna . 

Io io lascito alrresì alla mia cara amica del mio 
più prezioso anello di brillanti , che fìa riporto 
con altre gioje , nel calettino segreto del mio 
scrittojo . Le dono parimente rutt'i miei ricanti 
all' ago , quelli che sono finiti e gli altri comincia- 
ti soltanto. Io n'eccettuo solamente quello a fiori, 
di cui ho già dispofto a beneficio del mio cugino 
JAorden . 

Ho saputo che i miei parenti avevano tolto que- 
lli divertì ricami dagli appartamenti dove fìavano, 
e non credo che abbiano molta voglia di ri metter - 
veli . Tutravolta , se mia madre giudicarti a pro- 
pofito di riserbarsene qualcuno , come non è im- 
portibile che il tempo non le ne renda la vifta 
meno insoffribile , eccettone il pezzo principale , 
come veniva chiamato , e di cui ho di sopra dis- 
pofto, io levo dal legato universale quello ch’ eli», 
lì degnerà di scegliere , e priego il mio esecutor 
teftamentario di farne a lei un presente : ben initìr- 
so però che la sua scelta non potrà cadere sul pex«1 
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zo che fi chiama princ'pale , come quello eh' è fla- 
to l'oggetto di una prima eccezione. 

, Se mia madre non giudicali a propofito di pren- 
dere per «e il mio ritratto di grandezza naturalo 
sul gufto di Vandyk , io lo dono. a mia zia tìer- 
vey . Gli è i' iftelTo che flava prima nella sala , 
she mi fi permetteva di chiamare mio parlatorio . 

Io fo legato al degni flimo Carlo Hickman del 
ritratto in miniatura della donna tanto da lui ama- 
ta : io lo portava coftanremente prefiò al mto cuo- 
re , e vel porterò fino all' avvicinamento dell' 
ora mia jeftrema . Quefto è , dopo la diano 
dell’originale, il piti bel dono che gli fi pofla fa- 
re. “ Mia cara Mijf Ho^e , non fate ch'egli a- 
„ spetti più a lungo quella felicità . Voi non co- 
„ noscete tutto il pregio della virtù negli uomini, 
quanto un'anima come la sua è preferibile a- 
,, gli spiriti brillanti , che fi lasciano trasportare 
„ dalle vivacità di un' immaginazione alterata , 
„ anche allora che quelli vani filmi vantaggi fi ac- 
„ coppiano alle grazie efteriori che tirano gli sguar- 
di-, e troppo spellò seducono il cuore . “ 
t Scusate, carijjlmi parenti , il serio avvertimento 
che ho inserito , in quefi' atto solenne , a vantag- 
gio di un' amica, che pojjiede tanti dritti sul mio 
cuore .. . 

- Io priego caldamente la mia etra Howc di 
non prendere il lutto per me f ma Hickman 
#. • •« ed 
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ed effa mi faranno finezza di accertare un anello 
te fiuto da' miei capelli , del prezzo di venticinque 
ghinee. •» ' 

Io lego a Lady Betty Law rance i a stia sorella 
Sara Sadleir , a Milord M. ... ed alle loro ni* 
poti , Miff Carlotta e Mijf Marta Montaigu , a 
ciascuna un anello di smalto colla mia cifra CI* 

H. L’ anno , il mese , e'1 giorno di mia morte 
saranno segnati nel di sotto dell'anello ; egli sarà 
sormontato da un criftallo ripieno de' miei capelli 
con un giro di brillanti ; di modo che l’ intero 
prezzo dell’ anello sarà di venti ghinee . Io prego 
le soprannominate, persone di accettare quello pie- , 

, èiolo contraffegno della mia riconoscenza , per la 
buona opinione di cui mi hanno già onorata , pe* 
generofi voti che han fotti a favor mio , e per la 
profferta generofiflima di affegnarmi una penfione 
annuale confiderabile , quando credettero che fofli 
affolutamente sfornita di soccorso . 

Io dono venti ghinee per un anello al reverendo 
dottore Arthur Lewen , le di cui lezioni ed am* 
maceramenti mi sono flati ugualmente utili e di- 
lettevoli . Che se piacefiè a Dio di chiamarlo a se 
prima di ricevere da me quello debole segno dì 
attenzione , io voglio che la sua figliuola ne abbia 
-• l’ emolumento . 

• • Per gratitudine a' servigi predatimi da' famiglia- 
li di Madama e di Mijf tìowe , nelle diverse vol- 
► - : te 
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te che ho dimorato iit casa lóro ; io fo lascito di 
trenta ghinee per eflere loro diftribuite ad arbitrio" - 
e volontà della loro padrondna , 

Di più dono cinque ghinee per un anello a cia- 
scuna delle mie care compagne MijJ Biddy Lloyd, ‘ 
M ijf Fanny Aljìon , Ì/HJJ Rachel Biddulph , Mijf 
Cartwright Campbell . 

Io dono e lego, ad Hannah Burton , nel paflato 
tempo mia cameriera ( serva saggia e fedele , che 
mi amava , rispettava mia madre , aveva de’ do- 
"* verofi riguardi per mia sorella , nè pensò mai di 
operar cosa indegna di un onefto carattere , ) cin- 
quanta- lire fterline , pagabili un mese dopo la mia 
morte , perchè la sua salute lì è molto alterata : e 
se continua nel pelli mo flato in cui ella lì ritrova, 
io la raccomando a Madama Norton , àffinchè ri- 
ceva sollievo dal fondo da me deftinato per i po- 
veri , e di cui parlerò in apprelTo . 

Io dono al cocchiere , al palafreniere , ed alle 
cinque ragazze addette al servigio nel caftello di 
Harlowe , a ciascuno dieci lire fterline . Io ne la- 
scio cinque al loro ajutante. 

Fo inoltre legato di dieci lire fterline a Betty 
Barnes , cameriera di mia sorella , per di inoltrare 
che non conservo alcun risentimento de* suor parta- 
ti trattamenti , quali attribuisco meno a cattiva vo- 
. lontà , che ad un’ insolenza cagionata dal carico che 
fi aveva preso di vegghiare sopra di me, e ad ut»’- 

. * fon- 
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fóndo di petulanza e <T indiscrezione • 
io prego Madama Norton di accettare , ( a ri- 
serva della mia biancheria ) tutti que’ panni di cui 
non sono (lata nell’ obbligo di disfarmi , ovvero 
che nqn ne ho altrimenti dispofto . 

Oltracciò fo lascito -, per ugual parte e porzione,’ 
di tutta la mia biancheria, e de’ merletti non ven- 
duti , a Madama Lovick , dalla quale ho ricevute 
gffcndilTime cortefie , trattandomi veramente con 
bontà di madre , ed a Madama Smith , in casa di 
cui sono alloggiata, e che mi ha reso altresì ogni 
specie di buoni ulizj . Se la divifione che fi farà 
secondo che meglio filmeranno cagionaffe qualche 
difficoltà , il tutto dovria vendetti , e ì prodotto di- 
viderti tra effe ugualmente. 

Di più lefo a ciascuna di quefte due meritevoli 
e degniffìme donne -, la somma di venti ghinee , 
come uiterior contraffegno di mia gratitudine e sen- 
libilità, pel tenero intereffe che han preso della mia 
persona. . » • 

Io dono dieci ghinee a M. Smith , marito della 
detta Signora Smith , in riconoscenza delle civiltà 
e cortefi trattamenti che mi ha usati . 

Caterina , serva di Madama Smith , di cui so- 
vente mi son valuta , non avendo altra persona ad* 
detta al mio servigio , riceverà cinque ghinee per 
le obb igazioni che le profèffo ; e di più ; dieci 
ghinee in vece di una vefte , e di alcune bianche* 

rie 
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rie che avevo pensato di donarle . Ella potrà con 

quefto denaro comperarti qualche cosa più confor- 
me al gufto ed allo fiato suo . 
t L’ incombenza d’infermiera porta seco degl’ in- 
comodi non piccioli ; ella riesce spiacevole a pro- 
porzione della scnfibilità di chi vi fi adopera ; ri- 
cerca delle penose vigilie, e diventa quali che in- 
soffribile quando l’ammalato è preffo al termine: 
confiderazioni fiffatte cui rade volte fi bada , mi 
hanno indotta a dare alla mia onefia e diligente 
infermiera. Anna Skelbum , la somma di dieci 
ghinee oltre alle mesate ed altre cose , che le spetta- 
no di ragione . 

10 priego Madama Lovick di accettare que’ po- 
chi libri che ho nell’abitazione dove adeflb di- 
moro, Io voglio altresì che le fia perfetto di co- 
piarli un manoscritto , contenenti divertì eftratti ri- 
cavati da' migliori libri, che io chiamo le mie 
meditazioni , e di cui mi pareva eh’ ella faceflè 
non picciolo conto , quantunque egli aveflè un rap- 
porto più immediato a circolìanze particolari , ed 
allo dato mio presente . Quanto ai manoscritto me- 
defimo , come gli è di mia mano da un capo all* 
altro , non riuscirà forse discaro a Madama Nor- 
ton di averte. 

11 caffettino di mezzo nel mio scrittojo , efiften- 
te nel ca dello di H ariose , contiene varie lettere 9 
•opie di lettere regidrate secondo le loro date , ap- 
po^ 
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punto .come le ho scritte o ricevute dal tempo che 
imparai a scrivere, finché fili rinchiusa nella casa* 
di mio padre • Ve ne ha di pugno di mio avo , di 
mio padre e di mia madre, di mio fratello e di 
mia sorella, del. fu mio zio Morderti di mio cu- 
gino Mordea, di Madama Norton, di Mrjf Howt 
e di altre persone mie. conoscenti . Ve ne sono aU 
tre contenenti delie materie gravi scrittemi dai 
dottor Lewen , e da tre altri dotti * uomini , i Si-* 
gnori Elome Arnold e Tompkins . ficcome quefte 
lettere, se fi leggono le mie col compatimento 
dovuto alla tenera età, comprendono un oneflo car- 
teggio , e quelle poi che mi sono indirizzate con- 
tengono degli ammaefìramenti utiliflimi , io ne fo 
dono alla mia cara Mijf tìowe , conforme al defi- 
derio che me ne ha moftrato in caso che mi so- 
pravviveffe, e riflettendo ancora che il più l' è 
fiato partecipato, come quella che in quelli ultimi 
anni ha avuta molti flima parte in quella corris- 
pondenza . 

Io nomino e coflituisco Giovanni Belford di 
Edywerth , nella contea di Middlesex t com’ egli * 
mi ha permeilo di nominarlo e di coflituirlo , solo 
ed unico esecutore dell' ultima mia volontà , nella 
maniera che fta esprefla nel presente teftamento 
Io partecipai già a MiJJ' Howe i motivi che mi' 
avevano indotta a fare scelta di lui per queit* 
ufizio ; per lo che ‘■mi rieletto a lei 6opra que- 
llo -punto. Ma 
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Ma io prego caldamente il soprammemorato M. 
Belford nell' esecuzione xdel carico commefiqg li , di 
evitare, come mi ha prometto diverse volte, tut- 
tociò che potrebbe innasprire gli animi , d' impe- 
dire ad ogni suo potere i motivi di risentimento , 
e di disporre tutti alla pace , a intendimento di 
prevenire tutte le olteriori vie di fatto per parte 
del suo amico , o contro P amico . Io lo supplica 
di coitivare in quella mira P amicizia del mio cu- 
gino MorJen , il quale, quando saprà che la è una 
grazia che gii domando ai letto della moi te, fi com- 
piacerà , come spero, di ajutare M.Helford col con- 
iglio e coiP impegno , nè tampoco ricuserà di en- 
trar mediatore tra i miei parenti , di raddolcirne 
gli animi , e di condurli al punto di condiscenden- 
za da me bramato , se mai aweniffe che qualcuno 
de’ plinti del presente tefìamento fotte pollo in con - 
tesa . Sopratutto io chiedo iltantemente .a M.Bel- 
ford che non tragga per forza da’ miei parenti il, 
consenso per P esecuzione delle mie volontà, fia 
prevalendoli della legge, fia per altra maniera for- 
zosa di fitto o di dritto ; e se i miei parenti non 
giudicano a propofito di adempiere alcune delle 
mie dispofizioni, relative, unicamente all 1 interna 
/ della mia famiglia , io le rimette? aleutamente al * 
sopraddetto mio cugino Morden , edaM. Belford , 
per farvi que' cambiamenti che piacerà loro , 
pvvero annullarle del tutto j secondo che ne con- 

.ver- 
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verranno infieme : ma se foffero di diverso parere 
erti sceglieranno concordemente una terza persona t 
rimettendoli alla sua opinione* 

Sollecitata da ìAiJf Howe e da sua madre dì rac T 
cogliere le particolarità della mia dolente iftoria , 
io diedi loro speranza di farlo , per mettere in 
chiaro l’innocenza mia. Non avendo il tempo ne- 
ceflario per recare ad effetto un" impresa così lun- 
ga e laboriosa , ho la soddisfazione di vedere , da 
varj elìratti delle lettere di M. Lovelace , che io 
polio contentarmi della giuftizia che mi vi è resa. 
Oltracciò, M. Belford, che mi ha comunicati que- 
lli elìratti , fi è impegnato di contribuire per quan- 
to può ad una raccolta di tutti gli originali neces^ 
sarj alla mia fìoria; sopra il qual suggetto ne ho 
con lui favellato più diftesamente , Dopo eh" egli a* 

Vrà fatta quella collezione , io bramerei che ne fa- 
' ceffe ricavar due copie , T una per Mijf Howc , e 
per lui T altra j e se mai veniffe richiefto dell» 
sua , ne faceffe parte a mia zia tìervey , la qual* 
potria comunicarla a quelli v tra’miei parenti che 
bramerebbero di leggerla per loro propria soddifa- 
fazione. Io lascio però allo prudenza di M. Bel- 
' ford, l’imporre sopra quello punto le condizioni 
che meglio gli piaceranno, per porre in salvo 1’ * 
*onor suo , e per badare alla ficurezza delle perso* 
ne intrigate. 

Io fo lascito al detto ipio esecutore teflamenta- 

rio 
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rio della somma di cento ghinee , come una tenne 
ricompensa molto inferiore agl' incomodi che gli 
. cagionerà la commifftone da luti così generosamen- 
te accettata . Io lo prego ancora di ricevere un a- 
tiello del valore di venti ghinee j e di rimborsarli 
egli fteffo le spese che dovrà fare come, esecutóre 
taftamentario . 

Io ho trovato nel dottor tì • . . . un medico , 
un padre ed un amico ; lo priego perciò di accet- 
tare venti ghinee per un anello in tetti monianza 
della mia gratitudine . 

Io proiètto le medefime obbligazioni alla bontà 
ed al sapere di M.Goddard il quale ha preso cura 
della mia infermità come cerufico e speziale $ jeri 
per 1* appunto saldai la sua nota la quale non pote- 
va effere più moderata. Sempre ho pensato che i 
teftatori dovevano diminuire per quanto dipende- 
va da etti i' incomodo de' loro esecutori teftamen- 
tarj . Già so che gli è pagare meno di quello che 
«ragliono le vi fi te e le attenzioni che Goddard 
potrà rendermi dal pattato giorno fino all'ora mia 
eftrema , offrendogli cinquanta ghinee ; spero però 
che fi cóntenterà di accettare un anello di quefto 
prezzo . 

. Io dono ancora quindici ghinee per un anello al 
rispettabile ecclefiaftico , Egli mi ha fatte 
delle frequenti vifite , offerendo a Dio le sue pre- 
li con me in quetti ultimi giorni di mia vita . 

Ev- 
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Evvi una moltitudine-di persone indigenti , da 
me solite chiamarti miei poverelli t ed a’ quali 
Madama Mortoti fa tenere ogni mese o più spedo, 
secondo il bisogno , alcune porzioni di una somma 
ida me consegnatale pér queft' uso , e che io rinno- 
vava a misura che mi fi somminiftrava il modo. 

i * ■ 

Quefta donna dev" effere adeffo del tutto esaurita o 
preflappoco . Per timore dunque ehe gli stenti di 
.coloro per cui prò il cielo mi aveva tocco il cuo- 
re non aggravino il fallo dà me commelfo , 
lo voglio Che -dopo che fi saranno soddisfatti 
gli altri nùei legati , con le rendite accumulate da 

fondi lasciatimi da mio avo , la metà del denaro 
* -, ; * • * 
contante che fi trovò quando mori, e gli effetti 

che assegnerò qui appreso per quefl? effetto,' ii 
terzóni quelli tre divertì « articoli fi applichi ad 
accrescere la somma di* cui àvevo fetta Madama- 
Worton depofitaria. Ella conosce sopra ciò la mia 
intenzione; ed in caso eh* ella muoja , ovvero che 
la diftribuzione di quelle limoline le divenga one- 
rosa y io priego illunemente la mia cara Mijf Ho* 
we dì prendersene il carico , e dì trasferire a mor- 
te sua la dispofizione dì Ciò che potrà reftare alle 
persone che le verrà più a grado di scegliere , e 
con le limitazioni , reftrizioni e direzioni £he re- 
puterà più opportune per adempiere il fine che mi 
propongo. Ma fintante che V amminiftrazione del 
futto , o delle parti , diperfderà da lei o da Muda- 
Ì * Clar.T.XVll. ; 4W 
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ma Norton , io me ne rimetto inter ariate alla 
loro prudenza , senza che .debbano renderne ’contq, 
ni al mio esecutore reità menta no , pè a chicche*» 

dia * f ; 1 . * . . • ' V .*i 

Quantunque Madama Norton conosca del 
la mia maniera di pensare riguardo a ciò , ; egli è 
forse a proposto di non pallai sotto filenzio, , in 
quello serio ed ufijno atto di mia vita , che mia 
intenzione fi è che il suddetto fondo , renata , q 
porzione di capitale, se bisógna, fia applicato ,||j 
a sollevare , secondo ? ? occafiòne , i poveri onefti p k 
laboriofi solamente , .quando f infermità , le perdite 
non prevedute ed altri accidenti , impediscano dora 
di travagliar! , ovvero a* prendere , nelle numero- 
se famiglie un fanciullo , per renderlo atto ad en- 
trare in servigio, fargli apprendere pi meftiere. » 

,p formarne .un lavoratore 

Io sono Anta sempre splira \ «ell^podp glfleto* 4 
lìtà che ho fitte, di ajutare e «f incoraggia^ i po- 
veri induftriofi e di buona condótta. Alcuni picció-* 
li suffidj accordati a proposto alle persóne di que- 
lla specie , bafteraqno loro : con efiì , un tenue 
fondo può recar profitto , mentre un oceano di ric- 
chezze non sarebbe ballante pò* disutili ; Siccome * 
quelli gitimi 9 per quantq fi pofla dar lojro sono 
sempre nel bisogno , non è carità vera il supplire 
alle lorolteceflità , ,.$e fi defraudano per elfi di un 1 

qoccono ,®g^nev9^ altri oggetti pii), degni di \>s4 

.. " * » * • • fPHpj 
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tieficenza § e* che- fi lascino nell* intirizzamento de 1 
principi attivi , coloro i quali noti aspettano se non 
Se ima stilla di rugiada per isvilupparfi utilmente’. 
*• E’ dunque mia intenzione ed esprefla volontà , 
che à qualunque punto poffa il detto fondo accre - 
Scerfi , egli 1 fia unicamente impiegato per sovvenir 
ite a’ bisogni occafionali e momentanei delle, perso^ 
ne dichiarate di sopra* e che nelfuna famiglia , nè 
Jàersdna qualunque , ne riceva per volta , o nel cor- 
so di nn anno . pià di vènti lire Ibriine . 

■ 

Io ^voglio che fi faccia pelli inazione dell’ attor- 
ti mento di gioje deìla fu mia ava e di cui mio 
avo mi fece dono poco appretto fa di lei morte ; 
e se ^alcuno c^lla mia famiglia moli ratte defide- 
#io di -acqufiftarle , egli ne rimetterà il valore tra 
le rtani; del mio esecutOr ’teftamentatio ^ in altro 
cajo dovranno venderli , e'i valsente s'intenderà 
sempre appartenere al fondo de' miei poveri . Non* 
d t fileno se fi giudica che il detto attonimento pos- 
*W effere riguardato come f equivalente delle som- 
me che mi ha mio padre anticipate dopo la. mor- 
te di mio avo, io delidero che a quello titolo fia 
dato a lui. “io presumo , per, ragioni troppo chia- 
re , che neriujio fi prenderà peti fiero di comperare, 
la collana di brillanti , il solitario .e . gli orecchini 
di cui mi fece .dono il cavaliere Giona Brookland , 
zio di miat madre, In tal caso , io defide ro , che • 
il tutto fi mundi ai. mio esecutore telìamentario 

a af-. 
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affinchè egli ne ricavi il miglior partito che potrà) 
e ne applichi la valuta a' Riverii ufi che il mio te- 
ff-ani ento richiederà . 

Io ho rimefTo all* ultima parte di quello nojoso 
scritto , la determinazione relativa al suggetto dei 
discorso che bramerei forte recitato in occafione de', 
miei funerali , se mai fi permettere eh 1 io folli 4 
sepolta co’ miei anteceffori .« Io penso che il sug- 
getto seguente mi conviene particolarmente , cam- ] 

'blando soltanto gli articoli e mettendo ella in luo* 
... . . # 
gò di egli ; “ che acciecata dallo splendore di sua 

„ fortuna f ella non fi fidi punto alla sua prosperi-* 

„ tà; ciò altro non è che vanità , e la vanità ne 
$arà la ricompensa . Il giorno de^la sua calami- 
„ tà precederà il termine che l' era fiffato . Ella • 
„ sarà come una vite di 'cui le uve fi perdono 
„ prima di maturarli , e come un olivo che refla 
privo de’ fiori. Giobbe XV , 31 » 3» > 33 • » 4 

Ma se io sono sepolta .in quella città , che fi ries- 
citi solamente sul mio corpo il solito ufizio 
morti • v *■ 

• Che se li permette che il mio corpo fia portato 
at cafìello di Harlowe , io dono dieci lire Iterline 
a 1 santefi , per diftribuirìe a 1 poveri della parrocchia 
che ne dipendono , quipdici giorni dopo il mio 
sotterramento . * t 

Se ho tralasciata qualche formalità neceffaria nei 
presente teflamento ; se vi fi scorge qualche cosa 
- s ' equi-* 
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equivoca o contraddittoria > com'è facile , pofta la 
mia inesperienza in fi fette materie , e'1 peflimo 
fiato di mia salate . ( io mi sento male e de- 
boliflima ) avendo sempre differito di mettere P 
Ultima mano a questo sdutto j nell* aspettative di 
un altimo perdono de' mie?, parenti ,*nel qual caso 
io mi proponeva di corrispondere a quefto lavoro , # 
con espreflioni adattate di tenerezza e di attacca- 
mento, e con ana determinazione soddisfacente di 
alcuni luoghi del mio teftamento , che avevo dif-i 
ferito di riempiere fino aU' ultima eftremità ,, In*- ; 
fingandomi sempre di poterlo fare sempre più se- ^ ^ 
condo ii mio cuòre ** . . Se mai, dico Jo*, fi tro- 
vano nel presente teftamento fimili omiflioni ed 
imperfezioni , io 4w|me^ phr/il^niò- cibino Mori : 
den fi compiaceli di rimettervi unitamente eoa M» 
Belford , e paragonarle con que^ tanto che ho scrit- 
to più diftesamente ^ e se dopo di ciò refta foro # 
qualche dubbio, vorrei che s' indirizzafferò* a Mìjf 4 
Howe la quale conosce interamente il mio cuore • g t 
La spiegazione di quelle tre persone , purghè fe 
concòrde* sarà tenuta per vera e valevole, aggina 
gendole quell' ifteffa forza e* validità che avrebbe 
se l' avelli scritta o dettata io medefima . , , 

Al presente , misericordiolìflimo mio Redentore , 
m io abbraccio con viva fede la tua morte e la tua ‘ t 
palfione , sperando che col tuo prezioso sangue sa- 

«yranno lavati tutt* i miei falli . Io reputava grandi 

* 
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«w<? ISTORIA DI CLARISSA» 

}e mie speranze $ ma quanto mi sembrano lievi 
quando confiderò la felice speranza che ne sarà il 
frutto , e T accrescimento di eterna gloria che le 
Coronerà «j cielo 1 . 1 .* 

Firmato , suggellato * pubblicato e? dichiarato , 
nel giorno e nell 1 anno sopra scritto > dalla detta 
Clarijfa Harlowe , come suo teftamento ed ultima 
volontà, la quale fi contiene in sette fogli di cari *« 
ta scritti di sua propria mano, ciascun fo^o fir-, 
spiato e suggellato da lei' fteflà , in presenza di * 

' n * » * #• 

«01.. . . . V 

* . Giovanni ìfiUìartis * - 

n. •* *> !.. ,‘ . Arthur Bedall, 

I « * 

I > tu . > . » Jjìsabetta Swanthonf; 

• * .♦ s V " 

'4 L y ^ # ‘ \ i 

« . * tft/ie (Sf Toma Vccimosettimo * - • 

**<*•_<■* ' ■ . ' ' 

• * • *. . 

r- *» 

'.A v *-v- i 



* 



» 5» 

% *' <•* 

_* * 

* a • 



* 

» 

• % 



% 



1 



». 



"f 



, f *• 

! 

#•**. V 

*1 * 

* » .* ♦ / 



•* * 



« « * é »«*• 4 



x 



<■ * 



•«Ir»* 

« 



Digllized by Google 



V 



. * * -' r s 

.% * A 



♦ * JL 

* • A 



JU IRRORI! CORREZIONI. 

• W ^ A , 4 ♦' jj» ■ 

Rag. v. ci. seni va.’ /Sentiva. 

Pag. 55. v. 11. felice. / felice. 

J’ag. 100. y. 14. guaggiù 4 quaggiù ì 





